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AVVERTENZA ALLA SECONDA EDIZIONE 


In questa seconda edizione si è tenuto conto di os- 
servazioni e suggerimenti avanzati in alcune delle nume- 
rose recensioni che hanno accolto la prima edizione. Si 
sono quindi ampliate le pagine dedicate alla costituzione 
dell’Iri, all'industria manifatturiera, nonché al mercato 
mobiliare e all'andamento dei salari reali. Alcuni dati 
sono stati riveduti in conformità alle stime dell’Istituto 
Centrale di Statistica. 


Si Li E. 


SCANSIONE A CURA DI APERNOD 


PREFAZIONE 
di Rosario Romeo 


Tra le prospettive di interpretazione aperte dal gra- 
duale superamento della visione « demonologica » del fa- 
scismo, quella mirante a stabilire un più stretto legame 
tra il fenomeno politico e lo sviluppo della società indu- 
striale è certo una delle più promettenti. Indagini im- 
portanti sul rapporto tra i processi di modernizzazione, 
la mobilità sociale, il grado di industrializzazione, da un 
lato, e dall’altro i vari tipi di totalitarismo, sono state 
condotte in sede sociologica; e anche la storiografia ha 
mostrato di tener conto in misura sempre più ampia di 
questi problemi. Non che da studi del genere possa de- 
rivare una sorta di riabilitazione del fascismo, che è stato 
giudicato e condannato, prima ancora che dagli storici, 
dalla storia. Ma una cosa è parlare di riabilitazione, e 
un’altra tentare di stabilire in che mado si siano manife- 
stati, anche in epoca fascista, quei fenomeni di sviluppo 
della società moderna che attraversano tutti i regimi, nel 
Guadro di un processo storico secolare. Anche nel fasci- 
smo, insomma, come in tutti I momenti storici e in tutti 
1 regimi, vecchio e nuovo si intrecciano strettamente; e 
stabilire la parte diversa dell’uno e dell’altro, e il signi- 
ficato storico di certe iniziative e direttive politiche del 
fascismo, al di. là delle stesse intenzioni dei suoi capi, è 
il compito di ogni storiografia, e in genere di ogni inda- 
gine, che non voglia fermarsi alla vernice ideologica delle 
cose. 

Nonostante l’importanza centrale che in quest'ordine 
di problemi spetta al fascismo italiano — che nell’ante- 
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guerra realizzò il regime di più lunga durata tra quelli 
di questo tipo, ed ebbe i più larghi consensi e i più nu- 
merosi imitatori all’estero, assai più dello stesso nazional- 
socialismo, troppo legato alla specifica realtà tedesca —, 
mancava finora una ricerca che sistematicamente analiz- 
zasse la politica economica del regime mussoliniano, e i 
tentativi ch’esso fece di elaborare una originale risposta 
ad alcuni grandi problemi della società industriale mo- 
derna: da quello dei rapporti fra mano pubblica e ini- 
ziativa privata a quello delle relazioni tra capitale e lavoro 
a quello delle crisi economiche ecc. La sola ricostruzione 
complessiva della politica economica fascista è dunque 
rimasta finora quella consegnata nelle memorie di un pro- 
tagonista, l'ex ministro degli Scambi e Valute Felice Guar- 
neri; mentre questi temi occupano solo un posto margi- 
nale nelle numerose, e spesso pregevoli, ricostruzioni che 
ormai si hanno della storia del fascismo. È su questo 
sfondo che il libro di Salvatore La Francesca acquista tutta 
la sua importanza. L'autore, che già aveva dedicato pre- 
cise indagini alla storia economica dell’età giolittiana, si 
è volto a questo nuovo compito con una chiara prospet- 
tiva d’insieme dello sviluppo della moderna società in- 
dustriale nel nostro paese; e accoppiando, alla rigorosa 
valutazione tecnico-economica, anche la capacità di un 
più largo giudizio sul significato storico dei processi stu- 
diati, in relazione alle vicende politiche e morali di tutta 
la società italiana. E proprio sulla importanza di taluni 
dei risultati di queste indagini ai fini del giudizio storico 
più generale si vorrebbe qui mettere l’accento. 
Anzitutto risulta confermata l’importanza della crisi 
del 1929 come cesura fondamentale di tutto il periodo, 
tra una fase di sperimentazione politico-economica ac- 
compagnata da rilevanti incrementi produttivi, c una fase 
dominata dagli effetti della grande crisi e dalla prepara- 
zione bellica. Fu nella prima fase che, attraverso il pe- 
riodo di equivoco liberismo legato al nome del De’ Ste- 
fani (e imperniato sullo svuotamento delle organizzazioni 
sindacali), vennero elaborandosi le premesse di un regime 
dirigistico, in cui «lo Stato andava accentuando il suo 
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ruolo di potenziale regolatore dell'economia, sempre di- 
sponibile alle pressioni dei forti, ma via via meno con- 
trollato dagli stessi gruppi finanziari dominanti ». Si at- 
tuarono così innegabili progressi nella produzione del 
reddito, mentre restavano invece da risolvere problemi 
come quello dell’organica deficienza della bilancia dei 
pagamenti, con le note conseguenze sul piano monetario, 
e si producevano squilibri rilevanti nella struttura del- 
l'apparato produttivo, che andò diversificandosi nell’in- 
dustria, e accentuando invece in agricoltura l’esclusivo 
predominio della cultura granaria, con effetti negativi 
anche sul piano del reddito. Talune iniziative avrebbero 
potuto avere una incidenza rilevante anche sulle stesse 
strutture sociali: per effetto della bonifica integrale, una 
vera riforma agraria « forse sarebbe venuta quasi auto- 
maticamente se tutti i grossi proprietari fossero stati co- 
stretti a realizzare i miglioramenti fondiari di loro com- 
petenza. Oltre a trasformare definitivamente il volto delle 
nostre campagne, l’attuazione di tali investimenti avrebbe 
comportato la trasformazione della grossa proprietà amor- 
fa in imprese ridimensionate ». Ma tutto ciò rimase sulla 
carta, e l’allontanamento del Serpieri dal governo san- 
zionò la definitiva rinuncia a ogni prospettiva in tal senso. 

Nel tempo stesso, la politica adottata per fronteggiare 
la crisi mondiale del 1929 riusciva a prender « le distanze 
tanto dal lavoro quanto dal capitale », e a superare dun- 
que « la logica di una stretta compenetrazione fra regime 
e capitalismo tradizionale »j ma ciò avveniva nel quadro 
di una non smentita « vocazione burocratica » del paese, 
caratterizzata dalla insufficiente utilizzazione delle forze 
di lavoro esistenti. In tal modo il governo favoriva in 
Italia, come strumento di lotta contro la crisi, quelle 
concentrazioni oligopolistiche che altrove venivano tiepi- 
damente combattute da regimi meno dichiaratamente di- 
rigisti; e per questa via venne evitato « un volume ben 
più ampio e tragico di disoccupazione industriale », e fu- 
rono predisposte strutture che riveleranno la loro posi- 
tività anche negli anni più tardi, dopo la seconda guerra 
mondiale. Ma quella struttura oligopolistica a sua volta 
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sembra aver registrato un assorbimento assai scarso del 
progresso tecnico almeno fino al 1937, anche se mancano 
indagini adeguate per il raffronto con gli sviluppi veri- 
ficatisi altrove negli stessi anni. Contraddizioni, queste, 
che si rivelavano anche nella costruzione dello Stato cor- 
porativo, il quale finiva per irrigidire nel burocratismo 
anche il tentativo di immettere nello Stato le forze vi- 
venti dell'economia e della società; e che si manifestavano 
finanche sul piano costituzionale, nel vano programma, 
realizzato solo sul piano tattico, di « dare insieme la par- 
venza di una rivoluzione inesistente e la certezza del di- 
ritto e la solidità delle tradizioni ». Si veniva configurando 
in tal modo la fisionomia generale della struttura econo- 
mica italiana nel secondo decennio del regime: « elimi- 
nata dai gruppi dominanti la possibilità d’ingresso sul 
mercato di nuove aziende, l’oligopolio degli anni ’30 si 
caratterizzava come organizzazione di prezzi amministrati, 
almeno inizialmente a scarsa recezione del progresso tec- 
nico, recezione peraltro limitata sul piano internazionale 
dalla scarsezza delle occasioni di investimento e poi mi- 
gliorata per l’esigenza di dare concreta attuazione all’in- 
dirizzo autarchico, che costringeva talune aziende a dar 
corpo a nuove sperimentazioni ». 

Insomma, sembra che anche in periodo fascista la so- 
cietà italiana e, in particolare, le sue forze produttive, 
siano state indotte, o costrette, ad affidare allo Stato com- 
piti essenziali di sostegno e di guida dello sviluppo: senza 
peraltro che a quello Stato ne derivassero la solidità e 
l'equilibrio necessari a condurre una coerente politica in 
tal senso, libera da deviazioni verso l’avventurismo, e da 
cedimenti, come quelli registrati in altri più vicini pe- 
riodi, alle tensioni e contraddizioni interne generate dai 
processi stessi di sviluppo e di crescenza. Nella politica 
economica del fascismo anticipazioni ricche di avvenire. 
come le iniziative dirette alla realizzazione di una eco- 
nomia a due settori, si mescolano dunque a insanabili 
contraddizioni, come si scorge nella politica fallimentare 
seguita in materia di rapporti di lavoro, di sviluppo della 
domanda interna, di commercio estero. Sono temi, questi, 
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che la pubblicistica economica e gli studi di diritto pub- 
blico hanno qua e là accennato negli ultimi anni; ma ad 
essi è mancato finora il sostegno di una indagine storio- 
grafica documentata, ricca di particolari e tecnicamente 
corretta come quella che il La Francesca ci ha dato in 
queste pagine: nelle quali la passione civile e il neces- 
sario distacco dal passato si uniscono a darci una rico- 
struzione autenticamente storica, così difficile per un'epoca 
tanto vicina a noi, e sulla quale ancora si proiettano i 
contrasti e le lotte del presente. C'è dunque da augurarsi 
che i nostri studi di storia del fascismo si mostrino sen- 
sibili all'importanza di questi temi, così da poter adegua- 
tamente raccogliere e sviluppare le molte e ricche sug- 
gestioni che questo libro ci fornisce. 


LA POLITICA ECONOMICA 
DEL FASCISMO 


L'ECONOMIA ITALIANA DAL 1922 AL 1929 


1. I problemi del dopoguerra 


La crisi del primo dopoguerra è stata analizzata a 
fondo dalla recente storiografia. Quale premessa alla pre- 
sente indagine sarà utile sottolineare gli aspetti schema- 
ticamente riconducibili a due temi essenziali: la crisi di 
autenticità del sistema democratico-parlamentare, l’ina- 
deguatezza delle strutture a fronteggiare improvvisamente 
i problemi di un'economia di massa. 

Sul piano sociale il problema fondamentale era co- 
stituito dalla crisi di crescenza di una democrazia chia- 
mata ad assimilare molto in fretta i problemi di una cor- 
retta gestione della cosa pubblica, nel mezzo dello scontro 
frontale tra nuove ideologie sicure di possedere le solu- 
zioni dei problemi e fiduciose di poterle rapidamente im- 
porre. Il suffragio universale maschile e l’adozione della 
proporzionale erano venuti forse troppo all'improvviso e 
froppo ravvicinati perché potessero divenire componenti 
efficienti di funzionamento in un sistema condizionato da 
fattori che si sottraevano a un corretto dialogo democra- 
tico. Viziavano allora questa nuova democrazia le tare di 
fondo del tipo di unificazione e di sviluppo realizzati nel 
primo cinquantennio di vita nazionale. Riesce però diffi- 
cile, né peraltro rientra nella specifica sfera di questa in- 
dagine, scindere e individuare le responsabilità collettive 
della giovane democrazia italiana, presa nel suo complesso, 
e gli errori delle classi dirigenti; e in particolare riesce 
difficile comprendere quanto vi fosse di entusiasmo tra- 
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dito e di evasione nella formazione del mito della vittoria 
mutilata che, lasciando una ferita profonda in tutti gli 
strati popolari, rendeva disponibili gli italiani per avven- 
ture e lotte contro falsi obiettivi. 

Sul piano economico è da rilevare che la pace venne 
perduta anche perché la guerra era stata vinta con forza- 
ture intensissime sullo sviluppo della grande industria 
italiana!. Si era venuta così a creare, specie nel settore 
dei beni strumentali, una capacità produttiva molto su- 
periore alla domanda interna, che in un regime liberale 
tradizionale non era suscettibile di quella tonificazione e 
di quel rapido incremento che possono ora imprimersi 
in una società più sviluppata, tecnicamente più dotata ed 
in possesso di un nuovo bagaglio di cognizioni economi- 
che. Tale squilibrio tra potenzialità produttiva e mercato 
interno era del resto corrispondente all’ampio divario tra 
le esigenze di una democrazia che per sopravvivere 
avrebbe dovuto estendere l’area dei consensi, e la scarsa 
maturità delle forze politiche. 

Si può elencare la lunga serie di errori dei governi 
democratico-parlamentari succedutisi alla guida di uno 
Stato nel quale, secondo un’espressione ormai tradizio- 
nale, le forze reali seguivano una rotta diversa da quella 
‘impressa al paese legale. 

Colpe ed errori non spiegherebbero da soli il crollo 
del sistema democratico-parlamentare; diversi sistemi ri- 
mangono saldi anche malgrado lunghe serie di errori e 
tanti riescono a condizionare opposizioni ancor più com- 
battive. Alla base della caduta del sistema democratico- 
parlamentare italiano stava piuttosto l’incapacità di lot- 
tare, una « non-volontà » frutto non solo dell’apparato 
difensivo degli interessi costituiti, ma di una sfiducia ge- 
neralizzata nel presente e sulle sue prospettive, che para- 
lizzava soprattutto vari ceti borghesi. 


! Cfr. l’acuta e documentata indagine di A. Caracciolo, La crescita 
e la trasformazione della grande industria durante la prima guerra mon- 
diale, in Lo sviluppo economico in Italia, a cura di G. Fuà, vol. III, 
Milano 1969. 


Forse è apparentemente paradossale che il regime sia 
caduto soltanto dopo avere superato il momento più grave 
della crisi. Si può ipotizzare che se il sistema parlamen- 
tare avesse resistito un altro anno, sull’ondata della ri- 
presa della crisi economica, avrebbe riassorbito le forze 
contrastanti. 

Alle culpae in faciendo, nel crollo di una democrazia 
si affiancano poi con un ruolo non certo meno determi- 
nante le culpae in omittendo. Tra le grandi occasioni per- 
dute, la più evidente consisteva nel rifiuto da parte del 
Parlamento e delle forze politiche di accettare che il go- 
verno Giolitti, nell'ottobre del 1921, potesse normalmente 
legiferare per decreto legge. Ma altre occasioni perdute 
possono essere individuate in omissioni meno evidenti, 
ad esempio nel non avere portato alla discussione ed alla 
approvazione il disegno di legge che prevedeva il paga- 
mento dei sovrapprofitti di guerra, da parte delle imprese, 
mediante il trasferimento allo Stato di quote di parteci- 
pazioni azionarie ©. Sarebbe stata quest’ultima, forse, la 
mossa più tempestiva per assegnare alla mano pubblica 
quelle funzioni di coordinamento e di guida della grande 
industria che soltanto dopo la crisi del ’29 dovevano 
essere affrontate sotto la pressione delle cose. Non sarebbe 
stato un male per l’industria che, data la situazione di 
mercato e di liquidità, avrebbe trovato meno difficile cor- 
rispondere il tributo sotto forma di quote di partecipa- 
zione, e sarebbe stata soprattutto l’occasione per attenuare 
una minaccia che in realtà non riusciva a scattare per 
“l’inefficienza operativa delle leve statuali. Gli effetti po- 
sitivi del provvedimento di avocazione allo Stato dei so- 
vrapprofitti erano irrisori; le conseguenze negative sotto 
il profilo psicologico erano invece ben operanti, e deter- 
minanti nella formazione di tensioni nei confronti di uno 
Stato che, per realizzare un equilibrio tra posizioni tanto 
diverse, finiva con l'essere inviso a tutti e con l’esprimere 
una politica solo nominalmente di centro-sinistra. Ed in 


2« Atti Parlamentari », Camera di Deputati, Discussioni, Leg. XXV, 
Seduta 29 luglio, Roma 1920. 


ciò l’Italia rispecchiava, drammatizzati ed inaspriti, quei 
problemi che attanagliavano un mondo tormentato e in 
preda ad una crisi generale. Mentre per la pubblica opi- 
nione preoccupata si presentava in tutta la sua gravità il 
crollo economico rappresentato dalla caduta di due giganti 
industriali e finanziari, l’Ansaldo e la Banca Italiana di 
Sconto, risultavano appena rilevabili la ripresa della con- 
giuntura internazionale, la diminuzione degli scioperi, 
l'aumento del raccolto granario. 


2. La politica di Alberto De’ Stefani 


Per uscire dallo stato di crisi economica, sulla base di 
una ritrovata certezza del diritto, l’incisività della poli- 
tica del De’ Stefani fu determinante nella misura in cui 
fu coerente. All’inizio sembrava avesse successo quello 
che doveva poi rivelarsi come il fondamentale errore-vizio 
morale della classe dirigente liberale, l’avere cioè voluto 
un governo forte con una politica produttivistica in fun- 
zione delle esigenze imprenditoriali, ritenendo di potere 
liquidare il movimento fascista ad operazione compiuta. 
Una politica produttivistica in una congiuntura favore- 
vole avrebbero potuto condurla in realtà governi a base 
democratico-parlamentare appena più solidi e razionaliz- 
zati, ma non certo paralizzati da quei condizionamenti 
politici tra destra e sinistra che furono alla base degli 
insuccessi delle varie formule di compromesso susseguitesi 
dal ’19 al ’22?. 

La politica di De’ Stefani si poneva appunto come 


3 Tra le indagini di maggiore interesse su quella crisi: G. Volpe, 
Guerra, dopoguerra e fascismo, Venezia 1928; G. Salvemini, L'Italia 
cconomica dal 1919 al 1922, in Scritti in onore di G. Luzzato, Milano 
1949; A. Tasca, Nuscitu e avvento del fascismo, Bari 19724; G. De Rosa, 
La crisi dello Stuto liberale in ltalta, Roma 1955; N. Valeri, Da Gio- 
litti a Mussolini. Momenti della crisi. del liberalismo, Firenze 1956; F. 
Catalano, Potere economico e fascismo. La crisi del dopoguerra (1919- 
1921), Milano 1964; R. De Felice, Primi clementi sul finanziamento 
del fascismo dalle origini al 1924, « Rivista storica del Socialismo », 
1964; Id., Mussolini il fascista. La conquista del potere, Torino 1967. 
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politica nettamente e coerentemente diretta ad uno svi- 
luppo produttivo in funzione della ripresa di un mecca- 
nismo di accumulazione tradizionale, ed in ciò atta a ri- 
solvere, nel momento della ripresa congiunturale, i pro- 
blemi di un’economia cui nessuno, nella fase della crisi, 
era riuscito ad imprimere un coerente indirizzo produt- 
tivistico; politica di efficienza fiscale, finanziaria e pro- 
duttiva che, in quanto portatrice di interessi economici, 
rappresentava la componente razionale di molte soluzioni 
politiche irrazionali ed assumeva il carattere di copertura 
della violenza che premeva sul corpo della società italiana. 
I risultati nettamente positivi nella situazione economica 
fino al 1925 rafforzavano il fascismo: il regime mostrava 
di essere in grado di procedere, quando i maggiori gruppi 
economici lo esigessero, a salvataggi che un sistema capace 
solo di assicurare una debole tutela degli interessi costi- 
tuiti si era manifestato incapace di realizzare, lasciando 
determinare disastri in definitiva più rilevanti per tutta 
la collettività degli oneri di una ragionevole politica di 
salvataggi. 

La produzione industriale nel 1922 era notevolmente 
superiore a quella degli anni precedenti: a fronte del 
permanere di difficoltà nell’industria cantieristica, nella 
meccanica e chimica, l’industria siderurgica, in fase di 
assestamento, faceva registrare tuttavia risultati migliori 
di quelli degli annì precedenti; le industrie tessili e quelle 
alimentari riprendevano un’intensa attività produttiva. Le 
produzioni agricole più importanti registravano migliora- 
menti non trascurabili: la produzione del frumento rag- 
giungeva 42,5 milioni di quintali, con risultati inferiori 
a quelli ottenuti nel 1921 quando si era raggiunta una 
produzione di 51 milioni di quintali, ma nettamente supe- 
riori al ’20, nel quale si erano ottenuti soltanto 37,4 mi- 
lioni di quintali. 

Il deficit della bilancia commerciale da 13,8 miliardi 
di lire nel 1920 scendeva a 8,5 miliardi nel ’21 ed a 6,6 
miliardi nel ’22, come risultato degli effetti concomitanti 
dei prezzi più favorevoli delle importazioni, della ridotta 
eccedenza sulle esportazioni nel settore dei generi alimen- 
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tari e della contemporanea ripresa delle esportazioni. Mi- 
gliorava in conseguenza il corso dei cambi a fine ’22, le- 
gittimando l’interpretazione che tale circostanza fosse 
anche un segno di solidarietà della finanza internazionale 
nei confronti del regime fascista. La buona tenuta c 
l’ascesa complessiva delle quotazioni dei titoli azionari, 
cominciata all’inizio del ’22, era collegata alla forte pres- 
sione inflazionistica già in atto. Era comunque salito an- 
che il corso dei titoli pubblici in corrispondenza della sia 
pur lieve diminuzione del disavanzo: 15.755 milioni nel- 
l'esercizio 1921-22, a fronte dei 17.409 milioni dell’eser- 
cizio 1920-21. Era questa un’inversione di tendenza, pur 
continuando a presentarsi gravissima la situazione del bi- 
lancio statale che nel 1921-22, con 19.706 milioni di lire 
di entrate, doveva fronteggiare uscite per 35.461 milioni. 
Secondo i risultati delle elaborazioni del Rèpaci‘, i pro- 
gressi della pubblica finanza si presentano ancora più 
netti; nei cinque esercizi che vanno dal 1918-19 al 1922. 
1923 i disavanzi hanno avuto il seguente andamento: 
5.297, 2.162, 3.799, 3.280 ed infine soltanto 792 milioni 
di lire merci. La situazione del debito pubblico interno 
permaneva pesante: a fronte di 86.482 milioni nel 1921- 
1922 nell’esercizio successivo si raggiungevano 92.856 mi- 
lioni. Nel 1922 il volume della circolazione bancaria e di 
Stato decresceva a 20.741,9 milioni rispetto ai 21.931,3 
milioni del 1921 e ai 22.420,3 milioni del 1920. Non si 
riusciva però ad attenuare la pressione della disoccupa- 
zione: le 607 mila unità del gennaio ’22, le 304 mila 
unità del luglio *’22, registravano un aumento rispetto 
agli anni precedenti e continuavano a rappresentare un 
quadro minaccioso per le prospettive di ripresa. Ma, in 
definitiva, le strutture economiche italiane, in presenza 
di una crisi generale nel paese e di una crisi ministeriale 
già in atto dal febbraio 1922, mostravano una capacità 
di resistenza notevole. 

Il governo Giolitti, battuto dal Parlamento e dalla 


4 La finanza pubblica italiana nel secolo 1861-1960, Bologna 1961, 
p. 151. 


piazza, aveva acquisito in poco tempo meriti di grande 
portata, tra i quali quello di avere apprestato nelle pre- 
messe di politica doganale e finanziaria i rimedi necessari 
alla ripresa successiva. Gli altri due provvedimenti poli- 
ticamente più significativi, l'abolizione del prezzo pub- 
blico del pane e l’abolizione della nominatività dei titoli 
azionari, che avrebbero dovuto consolidare la base cen- 
trista del ministero e riportare la situazione verso la nor- 
malità, avevano dimostrato invece l’impossibilità di rista- 
bilire un equilibrio ormai troppo precario. Sotto il profilo 
finanziario, ma ancor più sotto quello politico e psicologico, 
la caduta di Giolitti ed il fallimento della Banca Italiana 
di Sconto, lasciata scivolare sotto il governo Giolitti e 
mollata sotto il governo Bonomi, rappresentavano la rot- 
tura definitiva di quell’equilibrio. 

A guardare quest'ultima questione sotto il profilo me- 
ramente tecnico, appare evidente la gravità della situa- 
zione, considerato che il Consorzio Sovvenzioni su Valori 
Industriali, chiamato in un primo tempo a rilevare gli 
immobilizzi verso l’Ansaldo, aveva già impegnato total- 
mente i 600 milioni assegnatigli, e si trovava in un se- 
condo momento a dovere fronteggiare, con il pericolo di 
una corsa agli sportelli, l’intera esposizione dell’Istituto 
per 1.700 milioni. D'altra parte le quote di riparto del- 
l’attivo, a liquidazione avvenuta, erano poi relativamente 
elevate. Le autorità monetarie avrebbero dovuto comun- 
que rendersi conto della gravità economica e politica della 
chiusura degli sportelli della Banca di Sconto. Soprat- 
tutto quel governo che non riusciva a fare una politica 
economica di sinistra o di destra, e che si reggeva su 
provvedimenti contrastanti per arginare la base dei dis- 
sensi, se non per allargare quella dei consensi. Esso com- 
metteva un errore politico gravissimo mettendo in gi- 
nocchio la base piccolo-borghese, tendenzialmente di cen- 
tro, che, sotto la pressione della sfiducia, andava sempre 
più distaccandosi da quella democrazia crepuscolare. 

La politica economica di stampo liberale del primo 
ministero Mussolini, operante nell’ambito di regole del 
gioco, che non erano più liberali perché fondate occul- 
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tamente sul silenzio imposto ai sindacati dei lavoratori 
con il patto di palazzo Chigi del 20 dicembre 1923 (fra 
l’altro interpretato sempre più restrittivamente a favore 
della parte fascista), saldava inizialmente le fortune del 
fascismo con taluni interessi preminenti della destra eco- 
nomica, ma offriva anche quella base di certezza e di sta- 
bilità della quale credeva di aver bisogno la media e pic- 
cola borghesia. Il campo di azione del regime era infatti 
duplice: quello, circoscritto, dell’alta borghesia agraria e 
industriale, che passava al contrattacco, e quello non meno 
determinante della piccola borghesia, confusa e desiderosa 
di certezze. 

Libere da obiettivi redistributivi e da condizionamenti 
sociali, e volte invece esclusivamente alla piena massimiz- 
zazione produttiva, le direttive di politica finanziaria ce 
tributaria del ministro De’ Stefani erano incisive ed or- 
ganiche. In realtà si riusciva ad ottenere la diminuzione 
delle spese e l'aumento delle entrate eliminando taluni 
tributi secondari, riordinando i tributi rimanenti, ridu- 
cendo le aliquote, ma rendendo più precisi gli accerta- 
menti. Venivano soppressi i tributi speciali originati dai 
fabbisogni di copertura della finanza di guerra, quali l’im- 
posta sugli amministratori e dirigenti di società ed il 
contributo personale straordinario di guerra che costituiva 
un’addizionale sulle imposte dirette. Veniva perseguita 
a fondo l’opera già iniziata dai governi di Bonomi e di 
Facta, per un’applicazione quanto più sollecita e favore- 
vole al contribuente dell'imposta sui sovrapprofitti di 
guerra. Nello stesso tempo venivano facilitati i concordati 
per il riscatto dell'imposta straordinaria sul patrimonio, 
facendo così affluire rapidamente alle casse dello Stato 
una massa di risparmio fresco, con effetti positivi che nel 
breve periodo compensavano ampiamente i grossi tagli 
imposti in contropartita al credito generico d’imposta. I 
decreti 21 dicembre 1922 e 10 agosto 1923 prorogarono 
fino al 30 giugno 1925 la facoltà data agli uffici finanziari 
di rinunciare all’applicazione di penalità per omesse, in- 
fedeli e tardive denunce agli effetti dell'imposta patrimo- 
niale. Veniva riordinata l'imposta complementare sul red- 


10 


dito con un provvedimento molto più organico di quello 
emanato con decreto luogotenenziale 17 novembre 1918; 
razionalizzata l'imposta di ricchezza mobile con aliquote 
ridotte, con un’estensione però della massa dei contri- 
buenti che veniva a comprendere anche i percettori di 
redditi limitati; abolite l’imposta di famiglia e quella sul 
valore locativo, accordando ai comuni, in alternativa, il 
diritto di sovrimporre all’imposta complementare una 
nuova imposta generale sul reddito consumato. Con vari 
provvedimenti inoltre nel corso del 1923 erano disposte 
facilitazioni per il capitale estero; si introducevano age- 
volazioni in favore della proprietà edilizia estendendo 
l'esenzione venticinquennnale a nuovi locali non desti- 
nati ad abitazione e riducendo le aliquote sui fabbricati, 
e allargando altresì l'esenzione dell’imposta per le costru- 
zioni destinate ad opifici industriali. La rivalutazione dei 
fitti bloccati c l'impegno poi ulteriormente gradualizzato 
di porvi fine entro il 1926, costituirono certo una com- 
ponente non trascurabile del fenomeno inflazionista a ca- 
rico dei ceti medi abbienti, ma servirono anche a dare 
un’ulteriore spinta alla fase di espansione dell’edilizia già 
iniziata nel 1922. 

Alcuni tra i primi provvedimenti erano politicamente 
di particolare significato: veniva affidato l’esercizio dei 
telefoni ad alcune società private ed aperto ai privati il 
settore delle assicurazioni sulla vita affidato dal 1912 al 
monopolio dell’Istituto Nazionale Assicurazioni; con R.D. 
10 dicembre ’22, veniva abolita l’imposta di successione 
nell’ambito del nucleo familiare e decisa la soppressione 
definitiva dell'obbligo generale della nominatività per i 
titoli azionari. L'imposta di successione, che aveva for- 
nito nel 1922-23 un gettito di 305 milioni, calava a 117 
milioni nel 1924-25 ed a 72 milioni nell’esercizio 1925-26. 
Nel 1924 si arrivava, comunque, ad una massa di redditi 
dichiarati di circa 8.500 milioni a fronte di redditi dichia- 
rati nel 1922 per soli 6.000 milioni. 


5 Cfr. A. De' Stefani, La restaurazione finanziaria (1922-1925), Ba- 
logna 1926. 
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Il gettito fiscale, inoltre, era aumentato a seguito del- 
l’introduzione della tariffa generale doganale del 1921, 
di applicazione generica e limitata per il permanere dei 
vecchi trattati e comunque ragionevolmente temperata 
dalla stipula di nuovi accordi di commercio. Con una ta- 
riffa protettiva elevata, ma giustificata in rapporto con 
altre tariffe, l'Italia si era posta in condizione di operare 
poi riduzioni in sede di stipula dei vari trattati: nel 1921 
si erano infatti raggiunti accordi soddisfacenti con Ger- 
mania, Polonia, Cecoslovacchia e Austria. Il 13 novembre 
1922 si era perfezionato il trattato con la Francia ed il 
27 gennaio 1923 quello con la Svizzera. 

Per altro verso, il ritmo dello sviluppo economico, 
dal 1922 al 1925, fu intenso e generalizzato. 

La produzione granaria, per quanto il 1924 facesse 
registrare un'annata non molto soddisfacente, aveva rea- 
lizzato nel '23 e nel ’25 notevoli risultati. Gli indici della 
produzione industriale denunciano (con la sola eccezione 
delle industrie alimentari) risultati produttivi di grande 
rilievo. 

L’Indice generale (1922 = 100) sale a 116 nel 1923, 
a 137,5 nel 1924, a 157,3 nel 1925. Tra i progressi più 
rilevanti quelli della chimica (1925 = 156,0), dell’edi- 
lizia (1925 = 240,5), della metallurgia (1925 = 193,3). 

Gli investimenti netti di capitale nelle società per 
azioni aumentavano nel 1925 a ben 35,1 miliardi; e i 
disoccupati da 382.000 unità nel 1922 calavano a 122.000 
unità nel 1925. 

Aumentava l’indebitamento delle imprese non sempre 
consolidato, ma per la maggior parte attinto al risparmio 
a breve, affluito al sistema creditizio. Ferma la circola- 
zione a poco più di 22 miliardi, i depositi passavano da 
37 a 57 miliardi; circolazione e depositi costituivano nel 
complesso poco più del 51% del prodotto interno lordo 
e costituivano di questo rispettivamente il 19,5% e 
32,3% nel 1922, il 14,5% ed il 37,4% nel 1925. 


6 G. Mortara, Sulla politica doganale italiana nel dopoguerra, « An- 
nali di Economia », 1934, pp. 423-86. 
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I successi della politica fiscale avevano effetti risolu- 
tori sulla situazione della finanza pubblica: il disavanzo, 
che nel 1921-22 ammontava a quasi 16.000 milioni di 
lire, scendeva negli esercizi successivi a poco più di 3.000 
milioni di lire, fino al conseguimento nel ’25 di un avanzo 
di 417,2 milioni. Il debito pubblico interno diminuiva 
nel corso dei quattro anni considerati di un buon 5%. 

La politica di contenimento delle spinte inflazioni- 
stiche, di marca liberale tradizionale, incontrava indiscu- 
tibili successi, perché si avvantaggiava dei risultati tat- 
tici positivi di una politica economica e sociale di segno, 
sotto alcuni aspetti, sostanzialmente contrario. 

L’indirizzo liberistico degli anni 1921-25, senza alcun 
imbarazzo per lo spregiudicato pragmatismo governativo, 
procedeva parallelamente a quello dei salvataggi dei co- 
lossi in crisi ed alla promozione di nuovi interventi de- 
terminanti nella vita economica del paese, tra i quali, ad 
esempio, nel 1923, quello dell’Istituto di Credito per le 
Imprese di Pubblica Utilità e della Azienda di Stato per 
le foreste demaniali. 

Le due grosse operazioni di salvataggio, quella del- 
l’Ansaldo e quella del Banco di Roma, decise ed attuate 
al di fuori degli stessi organi di governo, assumono il 
carattere, prima che di operazioni finanziarie, di veri e 
propri pagamenti di cambiali politiche alla famiglia Per- 
rone ed ai gruppi cattolici moderati. Ciò non tanto per 
gli interventi in sé, suffragabili con valide argomentazioni 
obiettive, ma per il ruolo passivo di sovventore assunto 
dallo Stato, che pure avrebbe potuto forse conseguire lo 
stesso obiettivo a condizioni meno onerose e comunque 
avrebbe dovuto fin da allora utilizzare il proprio apporto 
per inserire l’attività delle aziende salvate in una visione 
strategica di sviluppo economico. 

Nel febbraio 1923 l’Ansaldo svalutava il capitale so- 
ciale da 500 a 5 milioni. Il crollo totale era evitato perché 
l’attività a ritmo ridotto e la successiva riorganizzazione 
venivano ad essere affidate alla Sezione autonoma del 
Consorzio Sovvenzioni su Valori Industriali che rilevava 
le attività della Banca Italiana di Sconto, e poi all’Istituto 
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di Liquidazioni che subentrava al consorzio stesso. L’esten- 
sione della composita sfera di attività dell’Ansaldo ren- 
deva necessario uno scorporo dei diversi settori di pro- 
duzione. 

Nel giugno 1923 si addivenne alla costituzione di una 
nuova società, la Cogne-Aosta, cui lo Stato apportava 72 
milioni di capitale fresco e l’Ansaldo 78 milioni di con- 
ferimenti di concessioni minerarie ed idriche, degli im- 
pianti metallurgici ed idroelettrici della miniera di Cogne. 
La nuova società assumeva in carico obbligazioni per 
41,5 milioni in precedenza emesse dall’Ansaldo. Tale 
società mutava successivamente denominazione sociale e 
diveniva nel 1927 la Società Anonima Nazionale Ansaldo- 
Cogne. Sotto l’egida dell’Istituto di Liquidazioni si era 
costituita la nuova Ansaldo dotata di 200 milioni di ca- 
pitale ed avevano trovato un soddisfacente riassetto gli 
altri stabilimenti meccanici (Ansaldo-San Giorgio), can- 
tieristici (Cantiere Ansaldo di Sestri Ponente, Cantiere 
Savoia di Cornigliano), nonché le interessenze nel settore 
marittimo. 

Ben più costoso doveva essere il salvataggio del Banco 
di Roma che fece registrare un onere di 1.104 milioni al 
quale, fino al 1930, si aggiunsero altri 3 miliardi circa, 
per gli interventi in favore di vari Istituti, tra i quali la 
Banca Agricola Italiana, il Credito Marittimo, il Banco 
di Santo Spirito e varie banche cattoliche ‘. 

L’arresto dell’incremento dei salari veniva imposto 
dopo che il mondo del lavoro aveva conseguito notevoli 
miglioramenti di reddito: nel 1921 il saggio delle retri- 
buzioni reali aveva raggiunto nel complesso la punta mas- 
sima. I salari industriali in particolare ® avevano toccato 
(1938 = 100) l'indice di 126,4 dal quale tenderanno a 
scivolare negli anni successivi in concomitanza con un 
aumento nella retribuzione del personale statale. 


7 E. Rossi, Padroni del vapore e fascismo, Bari 1966, p. 133. Cfr. 
in particolare G. Rossini, Banche cattoliche sotto il fascismo, in « I 
nuovo Osservatore », Roma 1966. 

8 C. Vannutelli, Occupazione e salari dal 1861 ul 1961, in L'eco- 
nomia italiana dal 1861 al 1961, Milano 1961, p. 594. 
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D'altra parte Ia compressione salariale agli alti livelli 
raggiunti trovava una contropartita nello sviluppo degli 
investimenti fissi netti che già nel 1922 si erano raddop- 
piati, passando da 1,82 a 3,94 miliardi”, e che salivano 
verticalmente a 5,97 miliardi nel 1923, a 8,65 miliardi 
nel 1924 e a 11,3 miliardi nel 1925 senza sostanziali 
diminuzioni fino al 1931. Una buona parte di tali investi- 
menti era destinata al settore delle opere pubbliche e di 
bonifica, ai macchinari e mezzi di trasporto pubblici. La 
scrematura dei salari valutabile, in termini reali, dal 1922 
al 1926, nell’ordine del 10% !, trovava una marginale 
attenuazione in una migliore dotazione di servizi pubblici, 
resa possibile da un più forte prelievo netto della pub- 
blica amministrazione del reddito nazionale anche per 
effetto del carico posto sui redditi meno elevati salito da 
poco più di un decimo a poco meno di un quinto. 

L’incremento degli investimenti era poi esaltato dalle 
possibilità di sfruttamento, nel settore dell’industria pe- 
sante, di talune capacità produttive, non ancora obsolete, 
createsi nella fase dello slancio bellico e non utilizzate 
a servizio dell’industria di pace. L’industria italiana in 
fase di espansione poteva inoltre avvantaggiarsi delle gravi 
difficoltà delle industrie tedesche e britanniche che, per 
ragioni diverse, attraversavano entrambe un periodo di 
grave crisi. 

Vi erano comunque alcune contraddizioni strutturali 
nella economia italiana che neppure una politica econo- 
mica dinamica poteva risolvere: quelle della bilancia com- 
merciale, subordinate in quella fase della tecnologia alle 
necessità fondamentali di alimentazione granaria, alle esi- 
genze di approvvigionamento di carbone e rottami di 


9 P. Ercolani, Documentazione statistica di base, appendice al vol. 
III dell'opera Lo seluppo economico in Italia, cit, p. 447. 

10 In ordine alle varie tecniche di rilevazione dei salari reali cfr. 
P. M. Arcari, Saluri e costo della vita. Trattuto elementare di stati 
stica, voll. IV e V., Milano 1934. Sulla limitata attendibilità di tali 
statistiche cfr. le considerazioni fatte da P. Melograni in Storia. politica 
della grande guerra, Bari 19744, pp. 361 seg. c Gli industriali e Mus- 
solini, pp. 226 spe. 
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ferro, senza che i prodotti vinicoli ed agrumari ed i set- 
tori della manifattura del cotone e delle fibre tessili arti- 
ficiali potessero valere da adeguata contropartita. 

Risultava più che mai inadeguato in quella fase il 
gettito delle partite invisibili della bilancia dei pagamenti 
di fronte all’arresto del flusso migratorio ed all’insuffi- 
cienza delle altre componenti tradizionali lente a svilup- 
parsi, turismo e noli attivi, rispetto alle pressanti e non 
differibili esigenze di un’economia in sviluppo. 

Né la politica di De’ Stefani poteva riuscire a_supe- 
rare le contraddizioni di fondo di un’economia settorial- 
mente tanto squilibrata da lasciare corrispondere vuoti di 
domanda a eccessi di offerta e insufficienze produttive ad 
elevati livelli di domanda; e ciò in corrispondenza di una 
mutata situazione commerciale internazionale nella quale 
si affermava il nuovo interlocutore americano. Si cercava 
cioè di arginare con la manovra del mercato finanziario e 
monetario quello che era un deficit essenzialmente eco- 
nomico della bilancia commerciale, che rifletteva in de- 
finitiva gravi insufficienze del complesso produttivo na- 
zionale, pur in via di accelerato sviluppo, insufficienze e 
squilibri cui l’autarchia vorrà dare una risposta nel qua- 
dro di un’economia italiana strappata alla sua vocazione 
‘europea. 

Il 1925 si chiudeva con un deficit della bilancia com- 
merciale di circa 7,3 miliardi, superiore di 1,3 miliardi 
a quello del 1922. Ne conseguiva una caduta della lira 
rispetto al dollaro, alla sterlina ed al franco svizzero. Dopo 
un periodo di relativa stabilità nel 1924, la lira quotata 
su Londra 117,50 nel gennaio 1925, passava nel giugno 
alla punta minima di 144,92. Non riuscendo quindi ad 
operare con provvedimenti di ulteriore espansione pro- 
duttiva alla base dell’apparato industriale e agrario na- 
zionale (né ciò sarebbe stato comunque possibile nel breve 
periodo ed in una situazione caratterizzata da vivaci pres- 
sioni inflazionistiche e da forti tensioni di sfiducia nel- 
l'avvenire della lira), la politica di De’ Stefani cercava 
di minimizzare lo sbilancio con provvedimenti finanziari 
essenzialmente fondati sulle seguenti direttive: la ridu- 


16 


zione dell'ammontare dei biglietti di banca emessi dagli 
Istituti di emissione per conto dello Stato; l'aumento del 
saggio ufficiale di sconto che raggiungeva nel giugno ’25 
il tetto del 7%; l’imposizione di restrizioni al commercio 
delle divise e dei titoli azionari !. 


3. La politica economica dal 1925 al 1927 


I riflessi sul mercato borsistico delle ultime iniziative 
del De’ Stefani sarebbero stati la causa della sua sosti- 
tuzione con Giuseppe Volpi di Misurata avvenuta il 10 
luglio 1925. 

Si fa risalire a questa sostituzione la svolta verso l’af- 
fermazione di una politica dirigistica fattasi via via più 
netta nei mesi successivi. In ogni caso l’inserimento di un 
uomo considerato più sicuro per il regime si inquadrava 
nei disegni della seconda fase. 

Notevoli erano in particolare taluni provvedimenti in 
materia di ricchezza mobile: si stabiliva il principio della 
tassazione in base al bilancio delle società commerciali, 
si consentiva l’esenzione per gli interessi delle obbliga- 
zioni emesse dalle società anonime ed in accomandita per 
azioni (R.D. 20 settembre 1926), si fissava nella misura 
unica del 4% la ricchezza mobile dovuta per redditi de- 
rivanti da prestazioni di lavoro subordinato. 

Il 25 agosto 1925 si iniziava ad operare il controllo 
dei cambi e pochi giorni dopo il R.D.L. 29 agosto 1925 
autorizzava il governo ad emanare a mezzo di decreto 
reale norme aventi forza di legge sulla materia. 

Nel campo della politica finanziaria il provvedimento 
più efficace fu quello diretto al consolidamento del debito 
fluttuante. La conversione obbligatoria di tutti i buoni 


In particolare per quanto riguarda le divise se ne impediva la 
negoziazione da parte degli agenti di cambio, mentre, pero gli affari 
di borsa non. regolati in contanti, si chiedeva l'anticipo di un 25% 
del controvalore dei titoli, dei quali poi si impediva la negoziazione a 
termine. Importante era infine la legge che riguardava il riordinamento 
delle borse valori. con Vattribuzione di particolari. responsabilità agli 
agenti di cambio. 
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del Tesoro ordinari, quinquennali e settennali nel debito 
consolidato 5% « Littorio » al prezzo di emissione di 
87,50, operata il 6 novembre ’26, fu indubbiamente una 
misura opportuna: su un debito pubblico interno di 
90.751 milioni, avere portato a soli 6.197 milioni il de- 
bito fluttuante era un successo, provava ed era certo con- 
seguenza della fiducia suscitata dalla stabilizzazione. La 
tesoreria comunque non poteva fare a meno di ricorrere 
ad aperture di credito da parte della Cassa Depositi e 
Prestiti ed Istituti Previdenziali, ammontanti a fine 1929 
a circa 3 miliardi. 

Sulla scia della politica del De’ Stefani si accentuava 
il favore per i valori mobiliari attraverso la soppressione 
dell’imposta del 15% sui dividendi dei titoli al portatore, 
e l'esenzione dell'imposta di ricchezza mobile sugli in- 
teressi dipendenti dalle obbligazioni che si sarebbero an- 
date ad emettere. Di contro veniva stabilita la subordi- 
nazione della costituzione degli aumenti di capitale nelle 
società per azioni alla preventiva autorizzazione del mi- 
nistero delle Finanze (R.D.L. 20 settembre ’26), provve- 
dimento questo che rappresentava una svolta rispetto alla 
politica di marca liberale praticata fino al 1925. 

In realtà, i provvedimenti di politica economica volti 
a favorire l’afflusso di denaro fresco verso le emissioni 
azionarie ed obbligazionarie private non incidevano, né 
volevano incidere, a fondo sul diagramma di flusso del 
risparmio, tradizionalmente orientato verso investimenti 
immobiliari, titoli pubblici ed istituti finanziatori a loro 
volta della mano pubblica, che, sorretta dalla costanza e 
dalla continua lievitazione di tali flussi, da elemento di 
catalizzazione diveniva vero e proprio centro strategico. 

Ciò aveva un preciso significato politico: lo Stato an- 
dava accentuando il suo ruolo di potenziale regolatore 
dell'economia sempre disponibile alle pressioni dei forti, 
ma via via meno controllato dagli stessi gruppi finanziari 
dominanti. Si andavano cioè consolidando le premesse per 
l’affermarsi di un regime dirigistico. 

Con provvedimento del maggio ’26 si realizzava l’an- 
tico disegno dell’unificazione dell’emissione dei biglietti 
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di banca: le banconote emesse dai Banchi di Napoli e 
di Sicilia venivano assunte in debito dalla Banca d’Italia 
cui affluivano le riserve metalliche ed equiparate, nonché 
i crediti vantati dai Banchi meridionali nei confronti 
della Sezione speciale autonoma del Consorzio Sovven- 
zioni su Valori Industriali e i crediti vantati dagli stessi 
verso il Tesoro, il quale poi rimborsava ai due istituti 
le anticipazioni ordinarie per complessivi 125 milioni 
di lire. 

Il RD.L. 7 settembre 1926, che determinava la 
convertibilità della lira, stabiliva il principio della vigi- 
lanza per l’Istituto di Emissione, imponeva limiti ai fidi 
bancari, sottoponeva alla preventiva autorizzazione del 
governo l’apertura di nuove banche. 

Mancavano ancora la concezione pubblicistica del 
risparmio e la consapevolezza della necessità di inserire 
tutta l’attività bancaria nel quadro generale di comando 
dell’utilizzazione delle risorse della nazione, che si ritro- 
veranno pienamente nella legislazione del 1936, dopo il 
consolidamento delle strutture Iri. La gestione delle 
aziende operanti nel settore della raccolta del risparmio 
e dell’esercizio del credito a breve termine veniva sotto- 
posta ad una serie di limitazioni e di controlli atti a 
prevenire quelle che erano state fino ad allora le cause 
di clamorosi dissesti. Era indirettamente un primo passo 
verso la separazione del credito a breve dal credito a 


lungo termine e verso l’adozione di una normativa com- 
pleta !. 


Ie principali norme dei due speciali provvedimenti del 1926 
concernevano i seguenti punti: 1) autorizzazione preventiva per l'inizio 
dell'attività bancaria e per l'apertura di sedi o filiali, nonché per la 
fusione di più aziende di credito; veniva, tra Paltro, determinata una 
misura minima di capitale per le banche di nuova costituzione; 2) 
determinazione del patrimonio (capitale. versato e riserva) delle aziende 
di credito in misura non inferiore ad un ventesimo dell'importo dei 
depositi; 3) obbligo di trasmettere all’Istituto di Emissione bimestral- 
mente situazioni dei conti, nonché attribuzione alla stessa banca centrale 
della. vigilanza. sul rispetto delle norme. della legge; 4) determinazione 
del fido concedibile ad uno stesso obbligato in un massimo non supe- 
riore al quinto del capitale versato e delle riserve dell'azienda di credito. 
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L’allineamento della lira a quota 90, preannunciato 
da Mussolini con il discorso di Pesaro del 18 agosto 
1926, perseguito per più di un anno e realizzato nel 
quadro della riforma monetaria con R.D.L. 21 dicembre 
°27, costituiva la svolta economica decisiva di quegli 
anni ed era strettamente interdipendente con la politica 
finanziaria fin qui delineata. 

Durante l’estate ’25 il corso massimo della lira su 
Londra, che era stato di 117,50 nel mese di gennaio, 
aveva toccato quota 145 a luglio. Durante l’estate_ del 
"26 la lira era caduta a livelli mai raggiunti: 31,60 per 
il dollaro, 153,68 per la sterlina. L'impegno assunto 
inequivocabilmente da Mussolini e le direttive successive 
producevano presto i loro effetti. Alla fine del 1926 la 
lira era quotata 18,15 rispetto al dollaro e 107,93 ri- 
spetto alla sterlina; nel giugno 1927 la quotazione per 
il dollaro era ferma a 18,15 e per la sterlina si attestava 
a 88,09. I provvedimenti legislativi della fine del 1927 
non facevano che sancire la posizione raggiunta. 

L’affermazione dello Stringher, invero esatta, che fa- 
ceva osservare come tutto il mondo fosse interessato al 
risanamento monetario italiano !, si presta a varie con- 
siderazioni, non solo sui collegamenti finanziari ristabi- 
litisi nell'economia internazionale capitalistica in ripresa, 
ma in specie sull'adesione sostanziale data dalla finanza 
internazionale al regime fascista. La prima apertura di 
credito per 75 milioni di dollari infatti avvenne sotto 
gli auspici della Banca d'Inghilterra e della Riserva Fede- 
rale, e di molti Istituti di Emissione. La seconda apertura 
di credito per 50 milioni di dollari era stata accordata 
dalla Casa Morgan di New York unitamente ad alcune 
banche di Londra: Morgan, Grenfell, Hambros, Rothschild. 
Come contropartita venne stipulato il 14 novembre 1925 
a Washington un accordo per la liquidazione del debito 
di guerra verso il Tesoro americano. La liquidazione 
sarebbe avvenuta attraverso il pagamento di 62 annua- 


13 B. Stringher, Il mostro risanamento monetario, in « Nuova Anto- 
logia », febbraio 1938. 
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lità di ammortamento crescenti da 5 milioni annui di 
dollari fino a 79,4 milioni di dollari per il 1987. Analoga 
convenzione veniva stipulata col governo inglese il 27 
gennaio 1926. Questi accordi, con i quali l’Italia rinun- 
ciava all’attuazione del principio della compensazione tra 
partite creditorie e debitorie conseguenti al conflitto mon- 
diale, rendevano disponibili i mercati finanziari inglese e 
statunitense !*. 

Un altro grosso finanziamento, sotto forma di assun- 
zione per il collocamento di un’emissione obbligazionaria 
italiana al prezzo di 94,50 del valore nominale per 100 
milioni di dollari, consentito dalla Casa Morgan al Tesoro 
italiano, veniva utilizzato a parziale rimborso delle antici- 
pazioni fatte dalla Banca d’Italia allo Stato per chiudere 
la precedente apertura di credito di 50 milioni, in prece- 
denza consentita al Consorzio degli Istituti di Emissione. 

I prestiti esteri furono nel 1926-27 una fonte di 
approvvigionamento cospicua dell’industria italiana du- 
rante gli anni della deflazione *. 

Ricorsero a prestiti esteri nel 1925-26, tra gli altri, 
l’Icipu, nell’interesse della Sip e della Valdarno, per 20 
milioni di dollari; il Lloyd Sabaudo, l’Edison, la Fiat, 
la Società Lombarda Energia Elettrica, l’Unes e l’Italgas 
per un complesso di oltre 60 milioni di dollari. 

Nel 1927 il ricorso al capitale straniero prendeva la 
forma oltre che di prestiti, di cui beneficiavano soprat- 
tutto le società elettriche, anche di lanci di azioni italiane 
su varie piazze europee e statunitensi !9, 

* Considerato il crescente ricorso ai prestiti da parte di 
enti locali e società, contratti a saggi di interesse molto 


14 F. Guarneri, Battaglie economiche, Milano 1953, vol. I, p. 129. 

15 Tali operazioni erano agevolate dalle facilitazioni fiscali disposte 
tra l’altro dal R.D. 16 dicembre 1922 che autorizzava il ministero delle 
Finanze a concedere l’esenzione dall'imposta di ricchezza mobile degli 
interessi sui mutui contratti all'estero da società commerciali nazionali. 

16 P. Grifone, I/ capitale finanziario, Torino 1971, p. 52. Sul carat- 
tere dei rapporti finanziari fra Italia e Stati Uniti fino alla grande crisi, 
cfr. G. Mori, Per una storia dell'industria italiana durante il fascismo, 
in « Studi storici », n. 1, 1971. 
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onerosi, si rivelò l'opportunità di sottoporre ad autoriz- 
zazione ministeriale la concessione di finanziamenti dal- 
l'estero. I prestiti contratti all’estero, a tutto il 1931, si 
calcola raggiungessero, sulla base della parità legale della 
lira del 21 dicembre 1927, un complessivo ammontare di 
7.616 milioni circa. Ci chiediamo quanto fosse in realtà 
produttiva tale ortodossia finanziaria in rapporto a solu- 
zioni alternative, fondate o sulla sostanziale svalutazione 
della lira a livelli pressoché coincidenti con quelli bassis- 
simi determinatisi liberamente sul mercato, o sulla stabi- 
lizzazione elastica della moneta a livelli intermedi tra 
quelli di massima discesa e quello scelto per l’operazione 
di rivalutazione. 

Soluzioni certo non prive di pericoli, specie perché 
potevano determinare un crollo della fiducia, e quindi 
impossibili per il regime come benissimo aveva avvertito 
Mussolini. In sostanza l’Italia si indebitava fortemente 
all’estero a condizioni assai onerose per far fronte ad 
esigenze di liquidità e a uno sviluppo produttivo che 
avrebbe potuto alimentarsi all’interno con la mancata 
contrazione della massa monetaria. D'altra parte, senza 
il ricorso a questo indebitamento, il meccanismo pro- 
duttivo dopo l’orientamento rivalutativo del 1926 si 
sarebbe certamente inceppato. La politica economica 
non sfuggiva allora ad una contraddizione: il deflazio- 
nismo ad oltranza aveva bisogno dell’indebitamento al- 
l'estero, reso possibile dalle prospettive di solidità della 
moneta e dagli impegni che un governo « forte » assu- 
meva al riguardo. L’affluenza di divise consentiva a sua 
volta il mantenimento di una parità monetaria sostanzial- 
mente artificiosa che l’Italia, come paese divenuto essen- 
zialmente debitore, trovava adesso più pesante mante- 
nere. La stretta monetaria e creditizia funzionava in pieno, 
ma insieme al contenimento della spesa corrente, l’atti- 
vità delle piccole imprese veniva ostacolata gravemente. 
L'Italia ricorreva a risparmi forzati per sostenere l’onere 
dell'’ammortamento dei prestiti esteri, mentre si sarebbe 
potuta lasciare la briglia sciolta al sistema economico 
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attuando una semplice stabilizzazione anziché una drastica 
deflazione. Tornavano comunque i capitali italiani fug- 
giti all’estero nel momento della speculazione al ribasso 
e quindi gravemente puniti dal diverso tasso di cambio 
stabilitosi nel frattempo. 

Seguire una politica addirittura contraria, svalutando 
la lira anziché rivalutarla, sarebbe stato pericoloso per 
un paese fortemente tributario dell’estero nell’approvvi- 
gionamento di materie prime e di derrate che, a rapporto 
di cambio troppo basso con le monete straniere, si sareb- 
bero dovute pagare con una più grossa contropartita di 
prodotti finiti. In ogni caso l’allinecamento a quota 90, 
preannunziato dal discorso di Pesaro dell’agosto ’26 e 
fermamente perseguito nei mesi successivi, comportò una 
grave crisi di stabilizzazione, nel lungo periodo una limi- 
tazione del ruolo dell’economia italiana nel mondo, e 
inoltre, pur con un aumento di prestigio, una sostanziale 
restrizione delle prospettive di espansione della nostra 
industria. Fu poi del tutto imprevisto che, verificandosi 
il blocco delle esportazioni per effetto della crisi mon- 
diale, questo allontanamento dalla tradizionale politica del- 
l'industria di esportazione non producesse conseguenze 
specifiche. Il paese, che avrebbe dovuto nel lungo periodo 
aumentare le esportazioni per pagare le importazioni, 
ricorrerà invece, per ristabilire un equilibrio di breve 
periodo, ad un pagamento ridotto del volume di impor- 
tazioni, ma si sottoporrà nel contempo a tagli cospicui 
nel flusso delle esportazioni. 

Certo il risanamento della lira in quella situazione 
internazionale non era soltanto determinato da esigenze 
di prestigio ma nasceva da una effettiva necessità econo- 
mica; l’allineamento della lira a quella quota era però 
un macroscopico errore di valutazione. La quota 140 
indicata dal Volpi come quella ottimale per l’allincamento 
della lira alla sterlina, era di molto superiore a quella 
effettiva raggiunta per essere solo argomento di rettifica 
e di contestazione marginale. Quell’evento fondamentale 
nella politica economica italiana risulterebbe infatti poco 
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comprensibile se non inquadrato nella prospettiva di Renzo 
De Felice !, per altro suffragata dalla perspicua analisi 
dei documenti fondamentali. 

L’indagine su un provvedimento deve fondamental- 
mente riferirsi ad un interrogativo: a chi giova? La dra- 
stica politica deflazionistica imposta da Mussolini all’eco- 
nomia italiana sembrava non giovare a nessuna delle 
forze politiche ed economiche in gioco. 

Spiegare gli eventi economici di quegli anni è perciò 
particolarmente disagevole, specie per la difficoltà di 
individuare le cause economiche del movimento inflazio- 
nista tra il '25-26 e le cause politiche della drastica frenata 
rivalutatrice più che stabilizzatrice. 

L’esasperarsi delle difficoltà croniche della nostra bi- 
lancia dei pagamenti ed il malessere monetario italiano, 
permanente nel contesto di una situazione monetaria inter- 
nazionale avviata al risanamento, stavano certamente al- 
l'origine dell’inflazione del 1925 e 1926, inarrestabile 
senza una drastica frenata e la ricerca di nuovi equilibri 
economici e finanziari. L’allineamento a quella quota anzi- 
ché a livelli più realistici è da collegare piuttosto con 
l’esigenza di non perdere il controllo dell'economia e 
della stessa società lasciando via libera alle tensioni infla- 
zionistiche. 

È evidente che Mussolini volle cercare, a caro prezzo, 
equilibri definitivi e non precari e stringere attorno a 
sé mondo finanziario ed opinione pubblica, divenuti neces- 
sariamente solidali in una battaglia di sopravvivenza e di 
orgoglio. Doveva essere presente la volontà di imbrigliare 
punitivamente l’attività delle banche di affari, di inde- 
bolire i fiancheggiatori quasi pronti a mollare il regime, 
di potere meglio governare l’afflusso delle risorse dal- 
l'estero, subordinando a questa prospettiva le esigenze 
dell’industria di esportazione. 


17 I lineamenti politici dell’allineamento della lira a quota 90, « Il 
nuovo Osservatore », 1965. Per quanto si dice in seguito sull'azione 
esercitata da Mussolini, cfr. R. De Felice, Mussolini il fascista. L'orga- 
nizzazione dello Stato fascista, Torino 1968, pp. 264 sgg. 
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La stretta monetaria e creditizia incideva a livello delle 
strutture e concorreva ad alterare la posizione di liqui- 
dità delle banche; la caduta delle quotazioni di borsa con 
punte di oltre il 50% per i valori azionari, a causa della 
corsa al realizzo di titoli in contropartita di fondi liquidi, 
la politica deflazionistica depauperavano infatti di stru- 
menti di intervento e di potere le banche, che fino adesso 
erano state i centri dell’industrializzazione italiana. La 
legge bancaria del ’26 non incideva molto su questi centri, 
ma determinava un più solido assetto formale del sistema 
bancario. Le imprese industriali non sempre riuscivano a 
consolidare la loro posizione finanziaria mediante la tra- 
sformazione dei loro debiti fluttuanti in debiti a lunga 
scadenza, ed incontravano diflicoltà ad ammortizzare, in 
un momento di deflazione, le attrezzature installate in 
fase inflazionistica. Donde anche l’accelerarsi delle con- 
centrazioni e l’ulteriore aggravarsi degli immobilizzi delle 
banche d’affari sia sotto forma di crediti, sostanzialmente 
a lunga scadenza, che sotto forma di aumento del porta- 
foglio dei titoli azionari. 

Un importante provvedimento segnava il reingresso 
dell’Italia nel concerto delle monete risanate: il R.D.L. 
21 dicembre ’27 faceva obbligo alla Banca d’Italia « di 
convertire, contro presentazione alla sede centrale di 
Roma, i propri biglietti in oro e a scelta della banca in 
divise su paesi nei quali fosse vigente la convertibilità 
dei biglietti in oro». La parità aurea era determinata 
in ragione di un peso di oro fino di gr. 7,919 per ogni 
100 lire italiane. Si trattava sostanzialmente della intro- 
duzione del sistema del gold exchange standard. Stabilito 
infatti l'aggancio con le monete estere, tale parità equi- 
valeva ad un cambio di 19 lire per ogni dollaro, di 92,46 
lire per ogni sterlina. Alla Banca d’Italia veniva fatto 
obbligo di possedere una riserva metallica o equiparata 
non inferiore al 40% della circolazione dei biglietti. Qua- 
lora la riserva fosse discesa al di sotto di detto limite, 
i biglietti privi di copertura legale sarebbero stati colpiti 
da una tassa del 10%. 

Con R.D.L. del 7 settembre 1926 si riduceva grada- 
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tamente il debito del Tesoro verso l’Istituto di Emissione, 
si imponeva un limite alla circolazione dei biglietti emessi 
dalla Banca d’Italia per il commercio, e se ne incrementava 
la correlativa garanzia metallica. Il debito del Tesoro 
verso l’Istituto si riduceva quindi da 6.729 milioni a 
4.229,4 milioni. La proporzione della riserva metallica ed 
equiparata saliva al 78,3% a fronte di una circolazione 
dei biglietti che era di 17.889,1 milioni, dei quali 14.019,7 
per il commercio e 3.869,4 per conto dello Stato. 


4. L'economia fino al 1929 


Gli effetti del risanamento monetario furono tanto 
drastici da dare l’impressione che il rimedio fosse stato 
peggiore del malessere inflazionistico. 

Dopo gli splendidi risultati dell’agricoltura, nel suo 
complesso, nel ’25 e ’26, i prezzi dei prodotti agricoli nel 
°27 subivano un taglio netto, decrescendo del 35% e del 
40% rispetto al livello raggiunto nel 1926. Circostanza 
tanto più grave perché verificatasi in corrispondenza di 
una notevole caduta nel raccolto frumentario, sceso nel 
1927 da 60 milioni di quintali a 53. L’indebitamento 
agricolo era notevole; i costi permanevano alti in pre- 
senza di settori di frammentazione agraria che contrasta- 
vano con zone latifondistiche e di sfruttamento braccian- 
tile. Ne risentiva anche la produzione industriale, il cui 
indice generale (1922 = 100) da 157,3 nel 1925 saliva 
a 165,8 nel ’26 e scendeva nel ’27 a 163,7. A fronte 
di continui progressi dei settori tessile, elettrico, mine- 
rario, di una buona tenuta dei settori chimico, alimentare 
ed edilizio, si registrava un notevole calo nelle industrie 
metallurgiche e cartarie. L’indice costruito dal Righetti 
per conto della Confindustria faceva registrare una discesa 
da 160 nel ’25 a 157 nel ’26 e, una caduta ben maggiore, 
a 141 nel ’27. Aumentavano gli iscritti alle liste di collo- 
camento in presenza delle difficoltà dell’industria di espor- 
tazione. 

Infatti la situazione difficile della bilancia commer- 
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ciale non veniva sanata dalla rivalutazione, e la bilancia 
dei pagamenti registrava nel complesso un passivo di 1.078 
milioni nel 1924, 2.103 milioni nel 1925 e 2.225 nel 
1926. Mentre le importazioni si contraevano del 21%, 
le esportazioni diminuivano del 16%. È probabile poi 
che sulla riduzione delle importazioni influisse l’approv- 
vigionamento di scorte che doveva essere stato eccessivo 
nella fase di svalutazione e di pericolo della parità mone- 
taria italiana. Dovevano giocare in maniera determinante 
le aperture di credito estere che erano state utilizzate 
soltanto in parte ed erano servite da volano. 

Le quotazioni di titoli azionari, dopo la caduta al 
punto inferiore nel 1926, segnavano nel 1927 una ripresa 
ai livelli 1922. Risentiva della politica deflazionistica anche 
il bilancio dello Stato che registrava una diminuzione delle 
entrate per oltre un miliardo; essendosi raggiunto tutta- 
via un equilibrio tra entrate e spese ad un livello infe- 
riore, lo Stato chiudeva con un avanzo di 497 milioni 
nell’esercizio 1927-28. Contratto drasticamente a 83.675 
milioni il debito pubblico nel ’27, a fronte di un corri- 
spondente indebitamento nell’anno precedente di 91.309 
milioni. In fase di contrazione la circolazione bancaria e 
di Stato, che da 21.902 milioni passava nel ’26 a 20.644 
milioni e nel ’27 a 20.275 milioni. 

Individuare quale sia stata, soprattutto nel settore 
industriale, la molla dell'economia italiana durante la 
seconda fase di ripresa negli anni ’28 e ’29, presenta 
difficoltà ancora maggiori di quelle accennate in ordine 
all'accertamento delle cause del malessere inflazionistico 
degli anni ’22-25 e dei motivi delle così aspre e violente 
tensioni rivalutative. 

L’industria non si trovò di fronte ad insormontabili 
difficoltà competitive rispetto a quella straniera, favorita 
sul mercato internazionale dal nuovo tasso di cambio, in 
quanto continuava ad avvantaggiarsi del ridotto costo del 
lavoro rispetto agli altri paesi dell'Occidente nei quali, 
dopo la ripresa successiva al 1925, gli operai erano 
riusciti ad ottenere notevoli incrementi salariali. 

Agli aumenti nel reddito pro-capite mediamente regi- 
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strati non corrispondeva un aumento di redditi di lavoro, 
che in termini reali, si sarebbero mantenuti nel com- 
plesso stazionari sui più bassi livelli retributivi imposti 
dall'anno 1923 in poi. Il mercato interno si ampliava 
perciò in misura inadeguata al livello degli incrementi 
produttivi attuati. 

Notevolmente aumentato nel 1928, dopo il lieve calo 
del solo 1927, il reddito nazionale: 122.390 milioni di lire 
1938 a fronte dei 113.904 milioni dell'anno precedente 
e dei 115.272 milioni del 1926. i 

Era pure decisivo in questa ripresa l'andamento favo- 
revole della congiuntura mondiale allineata alla prospe- 
rità senza precedenti degli Stati Uniti. Sul piano interno 
giocavano inoltre i seguenti fattori: il buon andamento 
delle principali colture negli anni ’28 e ’29, la produ- 
zione nel campo della granicoltura, la stabilizzazione dei 
prezzi agricoli a seguito della caduta del ’27, le intese 
tra i gruppi, la politica di concentrazione, la manipola- 
zione (concordata si può dire tra Stato e aziende) delle 
tariffe doganali, l’efficace politica delle opere pubbliche 
e dei servizi pubblici, nonché lo sviluppo dell’attività 
edilizia, addirittura raddoppiata. 

Si alleggeriva, sia pure di poco, l’onere delle impor- 
tazioni cerealicole, per le quali era stato reintrodotto nel 
1925 il dazio d’importazione. Considerata la svalutazione 
della moneta, l’imposta di lire 27,50 per ql., in vigore 
fino al 1931, era di poco inferiore in valore reale alla 
misura, tanto discussa, di lire 7,50 dell’anteguerra. 

In presenza di un notevole volume di disoccupazione, 
che raggiungeva il mezzo milione di unità, l'indice gene- 
rale della produzione italiana, sceso nel ’27, riprendeva 
l'andamento ascensionale, toccando 182,9 nel 1928, 204,5 
nel 1929. Un andamento alterno presentava la quota- 
zione dei titoli industriali. 

Il 7 luglio 1928 Volpi cedeva il posto al senatore 
Mosconi. Le difficoltà che quest’ultimo doveva fronteg- 
giare dipendevano soprattutto dall’insoddisfacente anda- 
mento della bilancia mercantile, che si trovava, pur in 
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presenza di una politica deflazionistica, nelle stesse diffi- 
coltà strutturali degli anni ’24 e ‘25. 

Considerata la politica del commercio estero frattanto 
attuata dai vari paesi stranieri, tenuto conto del continuo 
svolgimento del processo inflazionistico, sembrò oppor- 
tuno ritoccare, aumentandolo, il livello della protezione 
doganale italiana che non era invero elevato. 

Alla fine del giugno 1925 erano stati ripristinati i 
dazi sui cereali in genere, sul frumento, sul granturco, 
sull’avena. Con decreti del marzo ed aprile 1926 veniva 
aumentato il dazio sulla carta destinata ai giornali e sulla 
seta artificiale, e venivano infine soppressi gli esoneri 
doganali per i materiali ed i macchinari importati in 
Italia. 

Nell'agosto ’26 si era data facoltà al ministro per le 
Finanze, di concerto con il capo del governo, col mini- 
stro degli Affari Esteri e col ministro per l'Economia 
Nazionale, di apportare aumenti ai dazi generali di impor- 
tazione ed ai relativi coefficienti di maggiorazione per 
coordinare e controllare il movimento di importazione 
delle merci, ai fini della maggiore disciplina dei consumi 
e del miglioramento della situazione valutaria. Alla stregua 
di tale autorizzazione, dal dicembre ’26 al novembre ‘30, 
con provvedimenti prima limitati e poi di portata sempre 
più rilevante a causa del sopravvento della crisi, venivano 
fissati divieti di importazione generale oltre determinati 
contingenti ritenuti necessari per la disciplina dei consumi 
interni. Traendo spunto dalla speciale disposizione con- 
tenuta nella legge 7 luglio 1907 sull’ordinamento delle 
Ferrovie dello Stato, si sanciva il principio della prefe- 
renza del prodotto nazionale, a favore del quale si svol- 
geva una vasta campagna di stampa e di pubblicità. Con 
circolare del ministero dei Lavori Pubblici del 22 feb- 
braio 1922 erano state impartite direttive in questo senso 
già prima dell’avvento del fascismo al potere; con circo- 
lare 7 giugno 1923 del ministro degli Interni il provve- 
dimento veniva appunto ribadito. La preferenza al pro- 
dotto nazionale sarebbe stata accordata allorché i mate- 
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riali avessero le caratteristiche tecniche e le garanzie richie- 
ste per il genere di fornitura, il prezzo risultasse equo e 
non superasse di oltre il 5% quello del correlativo pro- 
dotto straniero; in casi eccezionali la maggiorazione di 
prezzo poteva raggiungere il 10%. Per prodotti nazionali 
dovevano intendersi quelli dell’industria italiana, purché 
il prodotto finito presentasse un aumento di valore di 
almeno il 60% sulle materie prime e di semilavorati di 
produzione straniera eventualmente impiegati nel ciclo di 
fabbricazione. 

L'attuazione dell’indirizzo protezionistico era però 
limitata dall’esistenza dei vari patti internazionali. Infatti, 
fatta eccezione per i cereali, la quasi totalità della tariffa 
doganale era subordinata ai trattati di commercio prece- 
dentemente conclusi, per cui l'applicazione di inasprimenti 
doganali non poteva avere effetti immediati. La revisione 
delle tariffe doganali, in senso protezionista, era comun- 
que predisposta anche in vista delle conferenze interna- 
zionali che si riunivano periodicamente con la finalità di 
ridurre i dazi protettivi sotto l’egida della Società delle 
Nazioni "*. 

Nel contempo, in favore dell’industria navale che non 
era soggetta a protezione, ma anzi gravata dai maggiori 
costi delle materie prime d’importazione, venivano corri- 
sposti compensi daziari speciali. 

La cantieristica era la grande malata dell’industria 
italiana di quegli anni. Il naviglio mercantile varato, di 
250.000 t.s.l., salvo annate fortunate, era inferiore al 
50% della capacità produttiva. Il settore scontava situa- 
zioni generali di difficoltà: diminuzione di traffico, ribasso 
di noli ed espansione disordinata della capacità degli 
impianti che avrebbe dovuto invece essere contenuta con 
qualche ammodernamento; i cinque cantieri giuliani, acqui- 
siti a fine guerra mondiale, erano rimasti privi peraltro 
delle tradizionali commesse. 

Finalmente per interventi coordinatori delle banche 
finanziatrici si realizzò un raggruppamento in alcuni nuclei, 


18 A. Guarneri, op. cit. pp. 183 sgg. 
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SCANSIONE A CURA DI APERNOD 


che facevano capo nella quasi totalità al Credito Italiano 
ed alla Banca Commerciale. 

Analogamente, nel 1928, le tre grandi società di navi- 
gazione (Navigazione Generale, Lloyd Sabaudo, Cosulich) 
coordinavano la loro attività, destinata sempre più a com- 
penetrarsi. 

Eppure lo Stato non aveva fatto mancare il suo ap- 
poggio: nel 1926 erano stati stanziati in favore delle 
costruzioni navali 650 milioni ripartiti in 11 esercizi e 
nel 1927 era stata disposta in 20 esercizi la spesa di 9.818 
milioni per i servizi sovvenzionati. 

Il 20 maggio 1924 venne costituito l’Istituto di Cre- 
dito per gli Impianti di Pubblica Utilità, destinato a 
finanziare le imprese impegnate nella produzione e distri- 
buzione di energia elettrica e dei servizi telefonici. 

L’Icipu veniva ad integrare l’attività del Consorzio 
di Credito alle Opere Pubbliche e agli Impianti di Pub- 
blica Utilità, costituito fin dal 1919 ed operante soltanto 
dal 1924, che interveniva nei finanziamenti di bonifiche, 
infrastrutture stradali e ferroviarie e nelle opere pubbli- 
che realizzate dai comuni e dalle province. 

Sotto la guida del Beneduce i due istituti assunsero 
presto un ruolo di primo piano nel finanziamento delle 
infrastrutture. Al Beneduce fu affidato anche l’Istituto 
per il Credito Navale, istituito nel 1928 con capitale di 
100 milioni costituito dalla Cassa Depositi e Prestiti, 
dall’Ina, dalle Assicurazioni Generali e da istituti di cre- 
dito. La politica dei tre istituti fu appunto ispirata a 
quella che poi doveva essere la concezione fondamentale 
dell’attività dell’Iri e cioè la correlazione fra finanzia- 
menti a lungo termine e ricorsi al mercato finanziario e 
quindi alla mobilitazione del risparmio consolidato. 

AI 1931 le obbligazioni emesse dal Crediop e dal- 
l’Icipu ammontavano a 2806 milioni, mentre quelle emesse 
dall’Istituto per il Credito Navale ammontavano a 379 mi- 
lioni. Nel 1932, su un totale di nuove emissioni di valore 
a reddito fisso ascendente nel complesso a 5.476 milioni, 
le nuove emissioni del Crediop incidevano per oltre il 
10%. 


Dil 


È questa la fase della realizzazione di una politica 
abbastanza efficace delle opere pubbliche. La riorganiz- 
zazione delle Ferrovie dello Stato consentì il rinnovo di 
materiale e di impianti, il pareggio del bilancio della 
azienda a fine esercizio ’24-25 fino a raggiungere un 
utile netto di 350 milioni. 

Alla fine del 1929 i 700 km di linea elettrificata 
dell’anteguerra arrivavano a 2.100 km. Erano stati iniziati 
lavori per l’elettrificazione di 1.600 km. di linea da com- 
pletare entro il ’33. Procedevano intanto i lavori per i 
porti di Genova, Napoli, Trieste, mentre si sviluppava 
il porto di Marghera con l’attigua zona industriale. 

Le spese per i lavori pubblici avevano raggiunto quasi 
i 2 miliardi di lire nell’esercizio 1927-28, con un’inci- 
denza notevole sulla spesa statale, che poteva sembrare 
inferiore nei due esercizi successivi, ma era in realtà 
superiore perché nell’esercizio 1929-30 ad una spesa 
statale di 1500 milioni si aggiungeva quella di 800 mi- 
lioni effettuata dall’Azienda Autonoma Strade Statali, 
istituita con legge 27 maggio 1928. Nel 1930 quest’ul- 
timo ente spendeva oltre 1.262 milioni e nel ’33 1.666 
milioni. Di tutta questa serie di provvedimenti il Mezzo- 
giorno avrebbe dovuto avvantaggiarsi, ma anche in questo 
caso si trattava di correttivi abbastanza deboli perché 
del tutto avulsi dagli orientamenti seguiti negli altri settori. 

La politica industriale e quella doganale continua- 
vano ad essere in funzione dello sviluppo del Nord, e 
ben scarso contributo veniva al Sud dal favore concesso 
a un'agricoltura arcaica, mentre quella più sviluppata 
doveva rimanere contenuta perché priva di sbocchi all’in- 
terno ed all’estero. 

Nell’esposizione finanziaria del 2 giugno 1927, Volpi 
denunciava una cifra globale di spesa di 12.533 milioni. 
Prescindendo dai 3.715 milioni destinati alle strade fer- 
rate, alle case popolari ed ai servizi generali, per i quali 
non venivano forniti dati statistici in ordine alla differen- 
ziazione territoriale, dei residui 8.838 milioni il Mezzo- 


giorno e le Isole assorbivano 5.091 milioni, pari al 
57,60% della spesa. 
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I rapporti percentuali medi quadriennali delle spese 
dei servizi normali!’ segnalano l'attuazione di un mag- 
giore impegno per le opere pubbliche, cui veniva desti- 
nato dal 1923-24 al 1926-27 il 12,18% della spesa 
rispetto al 9,61% del quadriennio precedente. Pure aumen- 
tati erano gli stanziamenti per la pubblica istruzione, a 
fronte di una minore spesa globale per servizi economici 
vari. 

Tra difficoltà, contraddizioni e strozzature, l'economia 
realizzava ulteriori progressi, tali da porre il settennio 
1923-29 (il 1922 era stato, come abbiamo visto, un anno 
di ripresa) tra i periodi di più intenso sviluppo economico. 

Il reddito nazionale salito dai 102.209 milioni (lire 
1938) del 1922 fino ai 114.419 milioni del 1925 ed ai 
115.272 milioni del 1926, dopo la discesa del 1927, ri- 
saliva fino a raggiungere nel 1929 (ultimo anno favore- 
vole) i 124.621 milioni. In termini capitari da 2.686 lire 
del 1922 passava a 2.923 lire nel 1925 ed a 3.079 lire 
nel 1929. 

Variava, in corrispondenza, il quadro di utilizzazione 
delle risorse ed impieghi delle disponibilità. A fronte di 
un progressivo e continuo aumento del prodotto interno 
lordo ai prezzi di mercato (da 121 a 142 miliardi di lire 
1938) dal 1922 al 1929, stanno un aumento dei consumi 
privati ed una discesa dei consumi pubblici in relazione 
alle particolari contingenze economiche degli anni iniziali 
di riferimento, collaterali variazioni nelle importazioni 
(da 17,1 a 22,4 miliardi) e nelle esportazioni (da 12,1 
a 17,7 miliardi), mentre gli investimenti lordi? passa- 
vano da 13,9 a 26,8 miliardi di lire. 

Tra le fonti di finanziamento degli investimenti assu- 
meva un ruolo di rilievo l’indebitamento con l’estero che 
successivamente, pur vantaggiosamente riscattato per la 
caduta dei corsi delle obbligazioni italiane emesse al- 
l'estero, costituirà un ulteriore elemento di difficoltà per 
la politica valutaria italiana degli anni ’30. 


19 F. A. Rèpaci, op. cit., p. 170. 
20 P. Frcolani, op. cit., p. 422. 
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Secondo l’indice della Confindustria, la produzione 
industriale italiana dal ’22 al ’29 veniva a raddoppiarsi 
passando dall’indice di 100 a quello di 202. Lo sviluppo 
dei vari settori era diverso: l’industria estrattiva cono- 
sceva il suo massimo sviluppo negli anni 1925-26, rallen- 
tando successivamente; l'estrazione dei combustibili fossili 
cadeva poi verticalmente intorno al ’29. La legge mine- 
raria del 1927 sanciva il diritto di proprietà dello Stato 
e subordinava l’esercizio delle miniere a concessione go- 
vernativa da consentirsi, con un certo margine di discre- 
zionalità, alle imprese più dotate. Tra il 1928 ed il ’29 
la produzione siderurgica e metallurgica registrava ulte- 
riori balzi in avanti; la produzione dell’acciaio passava 
da 982.000 t. nel 1922 ad oltre 2.122.000 t. nel 1929. 
Le industrie meccaniche avevano uno sviluppo intensis- 
simo per l’approvvigionamento di macchinario nazionale 
nell’industria; nel 1926 la produzione automobilistica sa- 
liva a 64.000 autoveicoli, mentre le costruzioni di naviglio 
mercantile seguivano un andamento inadeguato alla capa- 
cità produttiva e comunque discontinuo. L'industria chi- 
mica soddisfaceva completamente ormai il fabbisogno na- 
zionale. Cospicuo sviluppo avevano le industrie tessili: 
la produzione di filati di cotone, di tessuti di cotone, di 
tessuti e manufatti di lana. L’industria elettrica realizzava 
il raddoppio della produzione di kwh: da 4.730 nel 1922 
a 7.260 nel 1925, a 10.380 milioni di kwh nel 1929. 
Ancor più cospicuo l’aumento della potenza installata: 
da 2.030 milioni di kw nel 1922 a 4.450 milioni di kw 
nel 1929. Sviluppo intensissimo riceveva parimenti l’in- 
dustria edilizia che quadruplicava l’attività ?. 

In termini di appopriazione del maggior reddito pro- 
dotto, le masse popolari potevano avvantaggiarsi solo in- 
direttamente, per l'aumento dell’occupazione industriale, 
la maggior spesa per consumi pubblici e il delinearsi di 
un sistema previdenziale. 


21 Confederazione Generale Fascista dell’Industria Italiana, Roma 
1929: Confederazione Generale dell’Industria Italiana, L'industria ita 
liana alla metà del secolo XX, Roma 1953. 
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Nei quinquenni '21-25, ’26-30 e ’31-35 l’indice del- 
l'aumento del reddito nazionale pro-capite (1938 = 100) 
e l’indice delle retribuzioni reali, seguivano il seguente 
andamento medio: 85,6, 92,1, 90,7 il primo; 117,6, 
117,0 e 120 il secondo ? 


5. Il consolidarsi del regime e l’avvio della bonifica in- 
tegrale 


Ma i veri nodi non disciolti erano a livello politico: 
dopo che lo Stato aveva ceduto alla violenza, dopo che 
ci si era lasciati andare al timore ed alla stanchezza, la 
società, alla ricerca di una forza illusoria, stava ora per 
lasciarsi conquistare da miti e da speranze confuse. 

Doveva essere presente anche all’interno del regime 
la volontà di una riconciliazione sociale e di arrivare a 
nuovi rapporti tra le classi, mentre i nuovi strati di pic- 
cola borghesia, sorti con lo sviluppo economico dell’età 
giolittiana, protagonisti della guerra, turbati dalla crisi 
di crescenza del dopoguerra e dal tentativo di conquista 
proletaria, cercavano un riparo sicuro e forme di parteci- 
pazione più sentite di quelle che poteva offrire uno Stato 
liberale di élites. 

La classe operaia rimaneva invece generalmente ostile 
ed il fascismo non avrebbe potuto avvicinarla se non of- 
frendo quelle formule autentiche di partecipazione poli- 
tica sulle quali era impossibile per la stessa logica vio- 
lenta ed antiproletaria del regime trovare sia pur margi- 
nali punti di incontro. 

Sul piano della politica economica il quadro si pre- 
sentava vario e complesso: si erano realizzati consistenti 
vantaggi produttivi, si erano commessi grossi errori, si 
erano infine perdute nuove grandi occasioni per dare ef- 
fettiva validità sociale agli incrementi di reddito globale. 
Considerata la politica della spesa pubblica, considerata 
la compressione salariale, tenuto conto del grado di sfrut- 


2 C. Vannutelli, Occupazione e salari, cit., p. 594. 
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tamento tecnologico degli impianti, a parità di incrementi 
produttivi, si sarebbe almeno potuto cercare di sviluppare 
nel tessuto sociale, tra le forze che confusamente cerca- 
vano uno sbocco, le istanze più serie e più argomentate. 
Si sarebbe potuto cercare di organizzare, anziché di fiac- 
care nella sterilità conformistica, burocratica e carisma- 
tica, le forze moderate con qualche fermento autentica- 
mente innovatore. 

L’egemonizzazione dello Stato da parte del fascismo 
andava svolgendosi intanto anche sul piano sindacale. 
Era proprio questo svuotamento delle forze sindacali pro- 
letarie, che assicurava il fiancheggiamento dell’alta bor- 
ghesia, la quale tuttavia temeva ugualmente l’avviarsi del 
movimento fascista verso posizioni di sindacalismo di 
sinistra. 

La prima mossa nel gioco sindacale era stata diretta 
all’imbrigliamento del sindacalismo antifascista, con la 
stipulazione del patto di palazzo Chigi del 20 dicembre 
1923. L’interpretazione poi che il discorso alla Camera 
del 3 gennaio ’25, con il quale Mussolini riprendeva l’ini- 
ziativa non sottraendosi al riconoscimento della respon- 
sabilità politica dell’assassinio di Matteotti, costituisse, 
come indicato da molte parti, lo spartiacque tra due ere, 
vale anche a salvare l’anima del liberalismo, fiancheggia- 
tore fino al ’25 e resistente dopo il delitto Matteotti e 
dopo il giro di vite del regime conseguente all’inattività 
regia. Tutto ciò, insieme al riconoscimento e alla riorga- 
nizzazione dei corpi armati del fascismo, la milizia nazio- 
nale al servizio dello Stato e del partito di governo, po- 
neva senza alcun alibi le forze moderate più responsabili 
di fronte al dovere di accettare o rifiutare un totalitarismo 
ormai chiaramente duraturo. E poiché anche le forze eco- 
nomiche tenevano un atteggiamento distinto e variamente 
distaccato, il contrasto con il regime veniva soltanto dal 
proletariato organizzato che, con alcune forme di pro- 
testa, primo fra tutti lo sciopero dei metallurgici, svoltesi 
talvolta con l’adesione o con la neutralità di alcuni gruppi 
sindacali fascisti, riusciva a lanciare un’ultima sfida, im- 
produttiva perché isolata. 
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Doveva sentirsi ben sicuro il regime se, dopo alcune 
gravi discriminazioni decretate dalle circolari ministeriali, 
la legge 29 marzo ’28, riguardante gli uffici di colloca- 
mento, disponeva che negli elenchi dei disoccupati gli 
iscritti al partito fascista ed alle unioni fasciste, in ordine 
di anzianità, dovessero avere la precedenza sugli altri. 

Già il Gran Consiglio del fascismo, a seguito delle 
agitazioni del ’25, aveva proclamato la illegalità dello scio- 
pero, se non autorizzato dagli organi sovrani del regime. 
La legge 3 aprile 1926 inquadrava le associazioni sin- 
dacali nello Stato, cui avocava il regolamento dei contratti 
collettivi, ed istituiva la magistratura del lavoro. 

Come era facile capire, e come del resto fu entusia- 
sticamente sottolineato dai sostenitori del movimento fa- 
scista, si trattava di una legge che toglieva spazio politico 
e giuridico alle altre forze sindacali, e finiva poi con il 
contenere i princìpi essenziali di quello che alcuni anni 
dopo doveva essere l’ordinamento corporativo ”. 

I sindacati « dotati di capacità, moralità e sicura fede 
nazionale » ed i cui iscritti rappresentassero almeno 1/10 
degli appartenenti alla categoria, trovavano riconosci- 
mento statuale, venivano dotati di personalità giuridica 
ed assumevano la rappresentanza legale di tutti i datori 
di lavoro o lavoratori della categoria produttiva. L'art. 3 
della legge, prevedendo l’istituzione « di organi centrali 
di collegamento con una superiore gerarchia comune, re- 
stando sempre separate la rappresentanza dei datori di 
lavoro e quella dei lavoratori », finiva quindi con l’anti- 
cipare in qualche modo le corporazioni come organi del- 
l’amministrazione dello Stato #4. 

Il 2 luglio 1926 si istituiva il ministero delle Corpo- 


23 G. Volpe, Storia del movimento fascista, Istituto per gli studi 
di politica internazionale 1939. 

24 A. Aquarone, L'organizzazione dello Stato totalitario, Torino 1965, 
p. 128. La proposta di legge illustrata dal relatore Alfredo Rocco preve- 
deva invece. l'istituzione del sindacato misto. « forma più evoluta e 
perfetta perché, comprendendo in modo integrale tutti i fattori della 
produzione, ... adempie in modo più sicuro la sua funzione di interesse 
pubblico o generale » (cfr. A. Rocco, La formazione dello Stato fascista, 


Milano 1938, p. 968). 
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razioni; il 18 aprile 1926 venivano tramutati in Consigli 
provinciali dell'economia corporativa le Camere di com- 
mercio. 

Con la Carta del Lavoro approvata dal Gran Con- 
siglio del fascismo, nella seduta notturna del 21-22 aprile 
1927, venivano infine a profilarsi i lineamenti generali 
dell’ordinamento corporativo, per il cui compimento do- 
vevano poi rivelarsi necessari alcuni anni e soprattutto gli 
effetti della crisi del ’29. La corporazione sarà appunto 
una struttura rallentatrice del processo di sviluppo eco- 
nomico ma, bisogna dire, varrà anche, qualche anno dopo, 
da elemento di attenuazione della crisi e di coordinamento 
delle attività gestionali. 

Non erano determinanti le proposte di riassetto poli- 
tico-costituzionale formulate in forma cauta e non unani- 
memente nel luglio 1925 dalla commissione, cosiddetta 
dei 18 o dei Soloni, presieduta da Giovanni Gentile ©. 

Incidevano a fondo invece il complesso di riforme 
statutarie introdotto con frettolose votazioni da un Par- 
lamento perfettamente consapevole della sua funzione pas- 
siva . Questo insieme di disposizioni si caratterizzava 
essenzialmente per due finalità: l’eliminazione delle strut- 
ture rappresentative che erano state fino al 1922 il fon- 
damento, sia pure largamente formale, dell’assetto costi- 
tuzionale, e l’istituzione di un ordinamento statuale do- 
tato di ogni potere su una società irreggimentata in un 
partito unico, in strutture oligopolistiche nel mondo della 
produzione. Si profilava quindi una struttura sociale nella 
quale le nuove classi emergenti erano lanciate in una fuga 
in avanti per sfuggire alle grigie responsabilità del pre- 
sente. Del tutto garante il capo carismatico. 


25 A. Aquarone, op. cit., p. 56. 

26 Tra le leggi più rilevanti quella del 18 novembre 1925 sulle 
attribuzioni del capo del governo, quella del 31 gennaio 1926 sulla 
emanazione di norme giuridiche da parte del potere esecutivo, la riforma 
elettorale del 17 maggio 1928. La legge 1° dicembre 1928 per la costi- 
tuzionalizzazione del Gran Consiglio del fascismo, approvata frettolosa- 
mente dalle Camere, innovava sostanzialmente l'assetto statutario deter- 
minando nuovi equilibri tra i massimi organi costituzionali. 
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Mentre permeava lo Stato con la ricerca di nuovi as- 
setti, senza tuttavia creare situazioni di rottura e di pe- 
ricolo per stabili equilibri di potere e di classe, il regime 
iniziava la battaglia del grano. Su una parola d’ordine 
generale, comprensibile e motivata, si mobilitavano vaste 
forze sociali e produttive, verso obiettivi che potevano 
estendere le adesioni e il prestigio del regime. 

La nuova politica agraria prendeva le mosse dall’en- 
tità delle importazioni cerealicole che, raggiunti i 28 mi- 
lioni di ql. nel ’21-23, si erano aggirate nel ’24-25 intorno 
ai 22 milioni di ql. ed aumentavano ulteriormente nel ’28 
per il cattivo raccolto granario del 1927. Il raccolto gra- 
nario peraltro, anche negli anni di maggiore sviluppo, 
non riusciva a coprire il fabbisogno nazionale. La bat- 
taglia del grano veniva annunziata alla Camera il 20 giu- 
gno 1925 e, subito dopo, il 24 luglio, venivano ripristinati 
i dazi doganali della tariffa generale sul frumento, sui 
cereali minori e sui prodotti derivati. Era una tariffa de- 
stinata ad aumentare, perché le lire 2,50, venivano poi 
aumentate gradualmente fino a toccare nel ’31 la punta 
di lire 75. Nel 1931 alcuni decreti sancivano l’obbliga- 
torietà dell'impiego di una determinata percentuale di 
frumento nazionale nella macinazione, per la produzione 
di farina e semolini per uso alimentare. Ciò fino all’isti- 
tuzione dell'ammasso obbligatorio del grano il 15 giugno 
1936. 

Nel settore agricolo, durante il quindicennio prece- 
dente la prima guerra mondiale, si verificarono notevoli 
progressi produttivi. Era mancata una politica agraria ben 
articolata, ma si erano approvate alcune buone leggi ”, si 
era realizzato un complesso di investimenti pubblici e 
privati di notevole consistenza che aveva consentito ele- 
vati rendimenti immediati *. 


22 Tra le più significative la legge 13-12-1903. sull’agro romano, 
la legge 2-6-1910 sull'ampliamento del demanio forestale, la legge 27- 
12-1910 per la realizzazione di opere. idraulico-forestali. 

28 Si fa ascendere al 2% il saggio medio di incremento del valore 
aggiunto per il periodo intercorrente dal 1897 al 1913 (G. Orlando, 
Progressi e difficoltà dell’agricoltura, in Lo sviluppo economico in Italia, 
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Cessata la situazione anomala del periodo bellico e 
post-bellico (1913-20), nel quinquennio 1920-25 si sareb- 
bero realizzati incrementi di valore aggiunto dell’ordine 
del 3% annuo”, influenzati dai miglioramenti di produt- 
tività connessi alla ripresa del ciclo produttivo, e ad eventi 
sociali quali l'incremento nel numero delle cooperative, 
l'aumento, non facilmente quantificabile *, dei proprie- 
tari terrieri, in prevalenza contadini o borghesi (attivi 
almeno nel Nord Italia, in Toscana, Lazio e Puglia) ed 
infine un migliore assestamento dei rapporti mezzadrili. 

Il regime fascista doveva comunque assumere l’ini- 
ziativa politica nel mondo rurale nel quale era già abba- 
stanza inserito, ma che risentiva ancora dei fermenti so- 
ciali di indirizzo politico socialista e popolare. Il regime 
doveva inoltre predisporre una risposta ai vari problemi 
sociali ed economici posti dal blocco delle emigrazioni 
attuato dagli Stati Uniti e dalla necessità di cercare un 
riequilibrio della bilancia dei pagamenti, nella quale — fra 
l’altro — diminuiva ulteriormente l’apporto delle rimesse 
degli emigrati. Occorreva, in definitiva, che una popola- 
zione crescente si alimentasse con prodotti nazionali da 
approntare in quantità maggiore. Basti pensare che nel 
1921, nel 1923 e nel 1928 l’Italia aveva dovuto impor- 
tare quasi 28 milioni di quintali di frumento, nell’ordine 
cioè del 40% del fabbisogno nazionale. Posta in questi 
termini, la politica di sviluppo della produzione agraria 
essenziale coincideva con l’espansione della coltura del 
prodotto più povero, al quale veniva sacrificata l’altra pos- 
sibilità produttiva, la zootecnia, che assumeva carattere 
parzialmente alternativo 

La ricerca dell’autosufficienza che condusse, pur con 
costi elevatissimi, ad una diversificazione dell’apparato 


vol. III, p. 71). Si potevano considerare perciò bene impiegati gli 
stanziamenti del ministero dell'Agricoltura la cui spesa ordinaria, atte- 
stata a 5 milioni dal 1886 al 1900, raggiungeva nell’anno 1911-12 1 
14,5 milioni. 

29 G. Orlando, op. cit., p. 72. 

30 Gli articoli di ruolo dei terreni salirono comunque dal 1917 
al 1921 da 7 milioni a 7,7 milioni. 
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industriale, comportò invece per l’agricoltura un’eccessiva 
specializzazione cerealicola, con sacrificio della nascente 
attività zootecnica nettamente sfavorita sul piano dei 
prezzi comparativi. 

Proprio nel quadro di questi indirizzi produttivi fu 
perduta la grande occasione per collegare l’attività di bo- 
nifica ad una vera e propria riforma agraria, che forse 
sarebbe venuta quasi automaticamente se tutti i grossi 
proprietari fossero stati costretti a realizzare i migliora- 
menti fondiari di loro competenza. Oltre a trasformare 
definitivamente il volto delle nostre campagne, l’attua- 
zione di tali investimenti avrebbe comportato la trasfor- 
mazione della grossa proprietà amorfa in imprese ridi- 
mensionate. I grandi proprietari avrebbero dovuto infatti 
attingere i capitali necessari alle trasformazioni vendendo 
appezzamenti di terreno a medi agricoltori. 

Il carattere di integralità della bonifica, come orga- 
nico risultato di interventi pubblici e privati, fu coeren- 
temente e tenacemente sostenuto dal Serpieri, finché gli 
fu affidata la guida della politica agraria, insieme all’'op- 
portunità di modifiche sostanziali ai patti agrari *. 

L’allontanamento del Serpieri coincise infatti col ral- 
lentamento dei lavori di bonifica, mentre lo Stato impe- 
gnava nell’impresa etiopica ampie risorse e rastrellava il 
risparmio privato investito in titoli. 

All’adozione della legge sulla bonifica integrale si per- 
venne gradualmente, dopo l’entrata in vigore di alcuni 
provvedimenti diretti, tra l’altro, al potenziamento del- 
l’attività di bonifica: la legge 30 dicembre 1923, che cer- 
cava di massimizzare l’utilizzazione agricola di sistema- 
zioni montane e vallive, la legge 18 maggio 1924, che 
affidava allo Stato l’esecuzione di opere pubbliche, di bo- 
nifica e di colonizzazione riguardanti vasti comprensori, 
fissando a carico dei proprietari dei singoli fondi obblighi 
particolari di miglioramento fondiario. 


30 A. Serpieri, La Legge sulla bonifica integrale nel I (II, III, 
IV, V) anno di applicazione, Roma 1930-35; La struttura sociale del- 
l'agricoltura italiana, Roma 1947. 
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L’ordinamento del credito agrario di esercizio e di 
miglioramento era efficacemente determinato con il R.D.L. 
29 luglio 1927, convertito in legge 5 luglio 1928 e con 
i relativi provvedimenti di attuazione deliberati il 23 
gennaio 1928 e il 19 giugno 1928”. 

La legge 24 dicembre 1928, subito denominata « legge 
Mussolini », si poneva come finalità precipua la completa 
conquista all’agricoltura di terreni inutilizzati da siste- 
mare con sforzi coordinati dello Stato e dei privati. Bo- 
nifica integrale, scriveva il Tassinari *, significò « attività 
di generale progresso, nell’agricoltura, sia mediante la 
radicale trasformazione dell’ambiente fisico, sia col perfe- 
zionamento degli ordinamenti della produzione terriera ». 

Per la realizzazione delle finalità di legge il fabbisogno 
globale d’investimenti venne valutato in oltre 7 miliardi 
ed a carico dello Stato venne posto in 14 annualità l’onere 
della spesa di 4 miliardi e 300 milioni esauriti invece in 
pochi anni in una serie rapida di interventi *. 


32 Gli aspetti fondamentali di quella legislazione erano i seguenti: 
— disciplina della cambiale agraria e di due privilegi speciali (legale 
e convenzionale); — distinzione delle operazioni nelle due grandi cate- 
gorie del credito di esercizio e del credito di miglioramento, in perfetta 
aderenza ai princìpi dell'economia rurale; — introduzione di eccezionali 
agevolazioni tributarie; — istituzione di uno schedario regionale del 
credito agrario; — introduzione dell’intervento pubblico per la riduzione 
del costo del credito (concorso statale nel pagamento degli interessi); — 
assetto definitivo degli istituti abilitati all’esercizio del credito agrario 
con cardini su appositi istituti a carattere regionale ed interregionale, 
aventi funzioni di coordinamento e di indirizzo. 

33 G. Tassinari, La bonifica nel decennale della legge Mussolini, 
Roma 1938. 

34 La spesa globale prevedeva le seguenti ripartizioni in categorie: 
a) per opere pubbliche di bonifica idraulica in tutto il Regno ed 
irrigazione nel Mezzogiorno e nelle Isole L. 4.800.000.000; £) per la 
esecuzione di acquedotti rurali isolati nell'Italia meridionale ed insulare 
L. 210.000.000; c) per l’esecuzione di borgate e di fabbricati rurali 
isolati nell'Italia meridionale ed insulare L. 500.000.000; d) per l’esecu- 
zione di opere irrigue nell’Italia settentrionale e centrale L. 500.000.000; 
e) per la costruzione di strade interpoderali e di piccole opere di 
approvvigionamento idrico L. 1.100.000.000. 

Il 13 novembre 1933 venne emanato il T.U. della bonifica integrale 
che sanciva la distinzione tra bonifiche e miglioramenti fondiari. Indi- 
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Lo sviluppo economico già nel 1928 non era però 
esente da ombre inerenti più che altro alla bilancia com- 
merciale. Nel 1929 poi alcuni sintomi della nascente crisi 
internazionale cominciavano a manifestarsi e propagarsi 
a catena anche in aree marginali come l’Italia. 

L’insufficiente annata agraria del 1927 ed un'intensa 
importazione di materie prime nel 1929 erano alla base 
di un aumento delle importazioni: 21.682 milioni di lire 
nel 1928, 21.042 nel ’29 contro 20.163 nel ’27. Il de- 
ficit della bilancia mercantile da 4.919 milioni di lire nel 
°27 passava a 7.432 nel ’28, ed a 6.505 milioni nel 1929. 
Se è da tenere presente che a seguito del processo defla- 
zionistico l’Italia pagava di meno questo grosso volume 
di importazioni, è vero che le esportazioni da 18.313 nel 
1926 e 15.244 nel 1927 diminuivano nei due anni suc- 
cessivi rispettivamente a 14.250 e 14.537 milioni. A ren- 
dere più difficile la situazione contribuivano il minore 
afflusso di valuta da parte degli emigrati ed il pagamento 
delle quote dovute a Stati Uniti ed Inghilterra per la si- 
stemazione dei debiti di guerra e la corresponsione delle 
rate di ammortamento dei mutui. 


viduate le aree suscettibili di validi interventi, lo Stato si faceva 
carico, con i contributi dei proprietari, della realizzazione di tutte le 
opere di bonifica generale necessarie al progresso del comprensorio, 
mentre era affidata ai privati, con carattere di obbligatorietà e contri- 
buti a carico dello Stato, l'attuazione delle opere di trasformazione 
fondiaria dei singoli poderi. L'esecuzione della bonifica era normalmente 
devoluta al Consorzio dei proprietari sui quali gravava, quale sanzione 
estrema dell’inadempienza, la minaccia dell'espropriazione. Il contributo 
dei wroprietari alle opere generali variava dall'8% al 24%; il contributo 
statale alle opere private (effettuate anche al di fuori dei comprensori) 
passava dal 33% al 38%. 

L'emanazione del T.U. cadeva nell'anno di massima espansione 
dell'attività pubblica, cui avrebbe dovuto subito integrarsi, o presto 
succedere, incentivato dal meccanismo finanziario della legge, il grande 
impegno dei privati proprietari, che invece venne proprio a mancare 
per l'incapacità di imporsi sugli interessi dei grossi proprietari terrieri 
(M. Bandini, Cent'anni di storia agraria italiana, Roma 1963, p. 158). 

Seguì dal 1934 una fase di scarsa attività, né potevano essere 
sufficienti i 100 milioni stanziati con legge 28 maggio 1936; soltanto 
nel gennaio del 1938 lo stanziamento di 3 miliardi fece tornare all'ordine 
del giorno il tema della bonifica integrale. 
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Il 23 luglio 1928 Mussolini impartiva al Consiglio dei 
ministri le seguenti direttive: immutabilità del livello di 
stabilizzazione della lira, blocco dei prestiti interni ed 
esterni, stabilizzazione della pressione fiscale con propo- 
siti di lotta alle evasioni. 

Il 28 gennaio 1929 venivano dettate modalità per la 
denuncia dei redditi agli effetti delle imposte dirette, e 
il 14 settembre 1931 veniva tradotto in legge il lavoro 
da tempo iniziato per la sistemazione della finanza locale. 
Dando forma concreta ad un disegno da tempo preparato, 
si attuavano alcuni provvedimenti per la liberalizzazione 
del commercio dei cambi, mentre prendeva corpo l’inver- 
sione di tendenza nella congiuntura internazionale e si 
faceva netto il processo di erosione della riserva della 
Banca d’Italia. Dal 1928 la riserva aveva perduto oltre 
un miliardo di lire, mentre 610 milioni vennero perduti 
soltanto nei primi tre mesi del 1929. 

Il 31 maggio 1930, quando ormai la crisi bussava 
alle porte di un capitalismo ancora rapace e disorganico, 
quale era la diagnosi ufficiale del nostro ministro delle 
Finanze? Che la crisi di borsa fosse temporanea, che la 
consistenza delle riserve auree ed equiparate dell’Istituto 
di Emissione, costituente ancora il 55% degli impegni 
a vista (biglietti compresi), fosse più che soddisfacente, 
essendo superiore al livello minimo prescritto dalla legge 
(40%); che l'ammontare degli investimenti di capitale 
italiano all’estero fosse ancora superiore a quello dei de- 
biti contratti e quindi la situazione fosse pienamente sotto 
controllo. 

A fine dicembre 1930 la consistenza della riserva del- 
l’Istituto di Emissione era ridotta a 9.624 milioni di lire, 
aveva perduto cioè 717 milioni rispetto al 31 dicembre 
1929. Dalla fine di dicembre 1927 alla fine di dicem- 
bre 1930 la riserva aveva subìto una perdita di 2.481,6 
milioni di lire. Nel 1930 la situazione del bilancio sta- 
tale, del debito pubblico e della circolazione monetaria, 
presentavano uno stato di equilibrio che poteva poi venire 
risolto, almeno per quanto riguarda la pubblica finanza, 
con una politica di deficit intesa ad arginare le più gravi 
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conseguenze della crisi sopravveniente sul reddito e sul- 
l'occupazione. 

Lo sviluppo economico dal ’22 al ’29 era stato intenso, 
ma a quali costi? Quelli fondamentali erano individuabili 
nel blocco dei salari, attuato per altro agli elevati livelli 
raggiunti negli anni di spinta a sinistra, nell’annienta- 
mento della vita sindacale che si inquadrava nella totale 
irreggimentazione e nell’inaridimento delle risorse demo- 
cratiche del paese. 

Un successo economico di tal fatta non può essere 
certo considerato senza riserve; eppure la realizzazione 
di un alto tasso di incremento appare necessaria nel gioco 
delle forze internazionali, a rischio dell’emarginazione dal 
mercato. 

A prescindere dalle necessità imposte dalla bilancia 
delle forze internazionali, uno sviluppo economico avulso 
dalla trasformazione delle strutture sociali, è destinato 
a proiettare a maggiori livelli di benessere (nella fattispe- 
cie rimasto poi privilegio di pochi) i problemi esistenti 
all’inizio della fase di sviluppo. Il tipo di sviluppo at- 
tuatosi non era stato neutrale rispetto alla camicia di 
Nesso imposta alla collettività nazionale, ma ne era stato 
in qualche modo determinato ed era quindi destinato a 
chiudersi per esaurimento. 

Frano rimasti infatti irrisolti e perfino acuiti i pro- 
blemi dello sviluppo del Mezzogiorno; né si poteva dire 
maturata la capacità della classe imprenditoriale, né svi- 
luppata la funzione pubblica, sfruttata soltanto in compiti 
di costoso salvataggio. 

Malgrado lo straordinario periodo di sviluppo, i ritmi 
di incremento avevano operato solo parzialmente al livello 
delle strutture e la situazione dell'economia italiana di 
fronte alla crisi del ’29 rimaneva quella di un complesso 
sostanzialmente fragile, continuamente alle prese con un 
cronico sbilancio commerciale, rimasto sulla soglia dello 
stadio dell'economia di massa che le altre nazioni occi- 
dentali avevano già raggiunto e sperimentato. 
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II 


LA POLITICA ECONOMICA 
NEGLI ANNI DELLA GRANDE CRISI 


1. La fase iniziale della crisi 


Pochi compresero che l’inizio della caduta delle quo- 
tazioni di borsa verificatosi a Wall Street giovedì 21 ot- 
tobre 1929 rappresentava la fine di un mondo. Il crollo 
dei valori mobiliari poteva apparire solamente il fastidioso 
incepparsi delle valvole di afflusso finanziario nel mecca- 
nismo del profitto e la necessità di affrontare una nuova 
crisi di adattamento. Fu soltanto verso la fine del 1930, 
quando, tra l’altro, il generalizzarsi della disoccupazione 
divenne insostenibile, che si prese piena coscienza della 
gravità della crisi. Già il commercio estero mondiale aveva 
subìto, nel 1930, una drastica decurtazione destinata a 
precipitare, e tutti i dati del resto concorrevano nel de- 
munciare una recessione preoccupante. In Italia la disoc- 
cupazione industriale era aumentata di circa il 60%, quella 
agricola del 50% e la produzione di frumento in parti- 
colare era crollata da 66,6 a 54,9 milioni di quintali. Il 
sistema bancario, che prima doveva essere frenato, tro- 
vava difficoltà ad arrestare la deflazione; ne aveva preso 
atto la politica del saggio di sconto, disceso in pochi 
mesi, dal febbraio 1930, dal 7 al 5,50%. Vedeva giusto 
Mussolini quando, illustrando i provvedimenti di ridu- 
zione degli stipendi, parlava di una capacità di resistenza 
alla crisi del nostro sistema economico per il fatto stesso 
di essere meno sviluppato, ma non si trovavano soluzioni 
originali per alleviarne le conseguenze, poiché il regime 
seguì nel campo salariale e monetario la tradizionale po- 


47 


litica diretta a restringere l'ampiezza della domanda, che 
finiva col debilitare il sistema economico. I corsi dei titoli 
industriali subirono una svalutazione media del 39%, 
gravissima ma più contenuta rispetto ai crolli delle grandi 
borse straniere, in media di gran lunga superiori al 50%. 
Le conseguenze di tali ribassi sulle immobilizzazioni ban- 
carie, connesse alla difesa dei valori dei titoli, dovranno 
risultare poi tra gli elementi determinanti dell’intervento 
dello Stato per la soluzione dei problemi bancari e pro- 
duttivi. 

Gli indici dei prezzi delle merci registravano ribassi 
pari a quelli verificatisi nei mercati mondiali; di due terzi 
diminuì il prezzo del bestiame, della metà il prezzo del 
grano malgrado la produzione nazionale fosse protetta 
dal dazio doganale salito da 27,50 lire a 75 lire per il 
quintale, di un terzo diminuivano i prezzi industriali. I 
disoccupati dalla media di 300.000 nel 1929 superavano 
il milione nel 1932, anche per effetto della più forte ri- 
duzione delle esportazioni, bloccate negli Stati Uniti dalla 
nuova tariffa Smoot-IIaley, in Francia dai contingenti do- 
ganali instaurati nel ’31, in Gran Bretagna dalla politica 
di protezione instaurata con l’Import Duties Act dal 1° 
marzo ’32 e proseguita poi con la deliberazione di Ottawa 
dell'ottobre ’32 sul sistema delle preferenze imperiali. 
Diminuivano in particolare le nostre esportazioni agru- 
marie, tessili, di seta, di pomodoro. Risultavano dimez- 
zati i saldi attivi delle partite invisibili della bilancia dei 
pagamenti; le rimesse degli emigrati calavano da 5.300 
nel 1929 a 2.200 milioni nel 1932. Sulla bilancia dei pa- 
gamenti pesavano inoltre talune partite: il pagamento di 
cedole e dividendi su titoli pubblici e privati circolanti 
negli Stati Uniti, in Gran Bretagna e in Svizzera; gli im- 
pegni assunti con la sottoscrizione dei prestiti internazio- 
nali emessi sotto gli auspici della Società delle Nazioni; 
il congelamento di molti crediti finanziari verso l’estero; 
lo stato di insolvenza di molti paesi sottoposti poi al re- 
gime del controllo dei cambi; la cessazione dei pagamenti 
in conto riparazioni della Germania; l’uso invalso da parte 
dei nostri esportatori di lasciare presso banche estere le 
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divise versate dalla clientela e addirittura l’esodo dei bi- 
glietti di banca verso l’estero (temevano infatti i nostri 
operatori che il governo italiano si sarebbe allineato alla 
svalutazione della sterlina); infine incideva l’acquisto da 
parte dei nostri operatori delle obbligazioni italiane alla 
Borsa Valori di New York, dove avevano subìto una sva- 
lutazione fortissima. Le riserve della Banca d’Italia da 
10.341 milioni di lire nel 29 passarono nel ’32 a 7.145 
milioni. 

Alla fine del 1931, trenta paesi avevano già sotto- 
posto il commercio dei cambi ad una rigida disciplina. 
L’Austria e l'Ungheria avevano decretato il divieto asso- 
luto di effettuare pagamenti all’estero. Col 1931, il fal- 
limento della Credit Anstalt dava la misura del crollo 
finanziario generale e l'abbandono nel 1931 della parità 
aurea da parte della Gran Bretagna esprimeva la crisi pro- 
fonda del mondo capitalista tradizionale. 

In Italia la crisi assumeva dimensioni più provinciali 
e le si davano soluzioni talora ugualmente arretrate, ma 
in parecchi casi sostanzialmente più appropriate che al- 
trove. La politica economica di fronte alla crisi fu coe- 
rente alle prime dichiarazioni che Mussolini e Mosconi 
fecero dall’ottobre al dicembre 1930. Diversa fu la sua 
capacità di incidenza nei vari settori in relazione al ruolo 
dello Stato ed alla consapevolezza di tale ruolo: notevole 
la capacità operativa nel settore delle opere pubbliche e 
in quello dell’intervento e dei risanamenti bancari ed 
industriali; tradizionalmente moderata nel campo salariale 
dove si usò con fermezza la scure sul monte salari, sep- 
pure si cercò di fare una politica dell'occupazione e della 
sicurezza sociale; troppo preoccupata di rompere cquilibri 
nel campo della politica monetaria e valutaria, specie non 
appena fosse in gioco la facciata del prestigio italiano al- 
l'estero che si riverberava poi all’interno come punto di 
forza del regime. 

Le soluzioni diverse date ai problemi nati dalla crisi, 
insomma, rientravano forse tutte nella logica del regime 
totalitario di origine e struttura borghese, capace di alle- 
viare pericolosi carichi di rottura, ma interessato alla 
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tenuta, se non alla cristallizzazione, dei rapporti sociali 
e produttivi quali erano al momento della presa del po- 
tere. 

L’intervento nelle opere pubbliche era un sostegno 
per la economia e per l’occupazione, ed era necessario al 
prestigio del regime; talvolta la politica dei salvataggi 
bancari e industriali e la politica deflazionistica nel campo 
salariale era una politica di sostegno e di solidarietà con 
l’alto capitale. Ma se questo può essere un filo conduttore 
non è certamente l’unico, né il più semplice, né è privo 
di interruzioni: la politica deflazionistica danneggiava an- 
che il capitale e danneggiava la media borghesia industriale 
che al fascismo in gran parte era vicina; il favore alle 
concentrazioni non era dettato soltanto dagli interessi del- 
l’alta borghesia, e gli interventi di salvataggio spesso non 
furono graditi ai salvati (almeno non certo a Toeplitz). 
Bisognerebbe quindi guardare a fondo e separatamente 
gli interessi del presunto e mai individuato schieramento 
agrario-industriale e di quel blocco che monolitico è sol- 
tanto per chi lo esamini superficialmente, cioè quello tra- 
dizionalmente rappresentato dalla Confindustria. Se il fa- 
scismo faceva gli interessi di certi grandi capitalisti sa- 
rebbe grossolano considerarlo sic es simpliciter l’alleato 
del capitale finanziario nel suo complesso. Talvolta la 
politica fascista con tentativi di sintesi e di mediazione 
prese le distanze tanto dal lavoro quanto dal capitale: 
nei vari settori operativi, poi, gli interventi non rispon- 
devano alla logica di una stretta compenetrazione fra re- 
gime e capitalismo tradizionale. La politica valutaria, che 
avrebbe dovuto essere lo strumento più tecnico, obbedì 
invece ad esigenze di carattere politico interno, forse fu 
proprio svolta in funzione di lotta contro gli stessi grossi 
capitalisti che vedevano sfuggirsi ottimi affari e che si 
vedevano imbrigliati dalla politica mussoliniana 


! Cfr. la grande opera su Mussolini di R. De Felice ed in parti- 
colare Mussolini il fascista, Tortino 1968, nonché Le interpretazioni 
del fascismo, Bari 1976?; cfr. anche Antologia sul fascismo, I, Il giudizio 
politico; II, Il giudizio storico, Roma-Bari 197@. 
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A questo punto dell’indagine non si può che ritornare 
alla penetrante interpretazione di Renzo De Felice, in 
ordine all’allineamento della lira a quota 90 come mossa 
volta a depotenziare le capacità di condizionamento del- 
l’alta banca sul regime. Se la riduzione dei salari effettuata 
nel novembre del 1930 rende evidente l’intenzione del 
fascismo e del grande capitale di far pagare agli operai 
il costo della crisi, non può negarsi che parallelamente si 
facesse una politica dei consumi pubblici; il deficit 
spending pre-keynesiano del governo fascista appare evi- 
dente dall’emergere di crescenti disavanzi determinati 
dalla spesa per opere pubbliche e servizi economici; la 
contrazione della circolazione da meno di 19.000 milioni 
nel 1929 a meno di 16.000 nel 1932 non giovava a nes- 
sun gruppo finanziario ed economico costituito, ma ri- 
spondeva ad una tecnica arcaica di intervento. Il della- 
zionismo fu la costante più ferma della politica del fa- 
scismo, ma in ciò può vedersi più la difesa della media 
borghesia e della cristallizzazione della vita sociale del 
paese che la tutela degli imprenditori, i quali tradizional- 
mente si costituiscono debitori in contropartita della rea- 
lizzazione e dell’i impiego di beni reali. 

Se si analizzano i saggi di distribuzione del lavoro, si 
osserva una lieve discesa degli stipendi del personale ci- 
vile dello Stato, mentre subiscono una notevole falcidia 
i salari industriali che (1938 = 100) da 120,1 nel 1928 
scendono nel 1936 all’indice di 108,3 in termini reali. 

Infatti dopo le decurtazioni operate dal ’27 al ’29, 
nel novembre 1930 si attuò una riduzione salariale del- 
l’ordine del 12%. Mussolini, nel discorso al Senato del 
18 dicembre 1930, valutava in tre miliardi « l’alleggeri- 
mento » dell’economia italiana per effetto di riduzioni 
salariali effettuate per oltre un miliardo a carico dei lavo- 
ratori agricoli, per quasi un miliardo a carico dei lavoratori 
dell'industria, per un altro miliardo a carico degli impie- 
gati e degli artigiani. 

Nel complesso la massa salariale risultava ridotta in 
misura superiore a quella delle variazioni dell'indice del 
costo della vita, disceso dal 27 al ’32 nell’ordine del 16%. 
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L’indice dei salari reali segna infatti una discesa dal li- 
vello di 120,2 a 117,8. 

Il processo redistributivo sarebbe stato meno ingiusto 
se la pressione fiscale, dell’ordine del 25%, si fosse ri- 
volta verso le imposte dirette che invece, secondo una 
tradizione italiana antica e tuttora non smentita, rappre- 
sentavano un'aliquota relativamente modesta delle entrate 
fiscali fondata soprattutto sull’imposizione indiretta. 

Segnano però nel contempo una parallela discesa i 
saggi di retribuzione del capitale ?. Continuo dal 1929 il 
calo del saggio di interesse sui depositi: 3,46% nel 1926, 
3,80% nel 1929, 2,28% nel 1935; pressoché continuo 
quello del rendimento dei titoli di Stato: 5,75% nel 1926, 
6,41% nel 1929, 5,04% nel 1935; alterno il rendimento 
dei valori azionari: 6,94% nel 1926, 5,62% nel 1929, 
8,02% nel 1932, 5,22% nel 1935. 

La politica finanziaria di quegli anni è caratterizzata 
da una notevole mole di spesa pubblica a servizio del- 
l'economia. Le spese effettive in lire correnti da 21,7 e 
21,8 miliardi negli esercizi 1928-29 e 1929-30 aumentano 
a 23 miliardi nell’esercizio 1930-31 ed a 23,8 miliardi, 
26,5 miliardi e 24,9 miliardi nei tre esercizi successivi. 
Il deficit, valutato dal Rèpaci in milioni di lire merci, 
sale negli stessi periodi di riferimento da 431 a 641 mi- 
lioni, a 1.593 milioni e quindi ancora a 1.630, 2.594 e 
1.783 milioni. Sono diminuite in percentuale sui servizi 
normali le spese militari da oltre il 31% al 25%; la spesa 
per opere pubbliche da 1/8 diventa 1/4 della spesa glo- 
bale. 

Nel campo del commercio internazionale alcuni prov- 
vedimenti si resero necessari in quella congiuntura, né 
l’Italia fu l’unica e la prima nazione ad emanare disposi- 
zioni restrittive. Il 29 settembre 1931 si era data facoltà al 
ministro delle Finanze di emanare con propri decreti misu- 
re dirette alla disciplina del commercio dei cambi. Di tale 
facoltà il ministro si avvalse a crisi economica già estesa 
e irreparabile, a fronte delle misure collaterali adottate 


2 P. Ercolani, op. cit., p. 456. 
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negli altri paesi; si davano direttive alle banche affinché 
contenessero entro stretti limiti le offerte di lire sul mer- 
cato internazionale; si vietava di acquistare per conto pro- 
prio titoli di qualunque specie sui mercati stranieri, di 
cedere divise alla clientela, di negoziare lire a termine, 
di stipulare riporti sui cambi; si imponeva infine l’ob- 
bligo di fornire notizie periodiche sulle negoziazioni di 
valuta superiori a diecimila lire. 

Del resto il 21 dicembre 1931 il governo si avocò la 
facoltà di derogare, a titolo di reciprocità di trattamento, 
all'elenco di merci sottoposte a divieto di importazione. 
Gli accordi del 18 e 23 febbraio 1932 con l’Austria e 
l'Ungheria, detti accordi del Semmering, rappresentavano 
una seria forma di collaborazione ed un intenso rapporto 
di scambi con i due paesi. Gli inasprimenti doganali ri- 
guardavano il grano con un dazio di lire 75 a ql., la fa- 
rina e molte altre derrate, e per il settore industriale i 
prodotti dell’industria automobilistica e vari prodotti se- 
condari. Su questa linea le riunioni degli agricoltori svol- 
tesi fra il 10 e il 12 novembre 1931 presso il Consiglio 
Nazionale delle Corporazioni concordarono sull’opportu- 
nità di inasprire la difesa doganale, di denunciare i trat- 
tati in vigore, c di abbandonare il sistema della clausola 
della nazione più favorita per quello degli scambi bilan- 
ciati. 


2. Gli interventi pubblici. Le Corporazioni 


Emergeva la faccia dirigista del regime e di fronte alla 
crisi l’Italia metteva in opera tutti i propri mezzi di 
difesa che affondavano le radici in alcune profonde vo- 
cazioni nazionali da tempo concretate con idonei stru- 
menti cli intervento: la vocazione dirigista, che nello 
Stato liberale aveva avuto una compressione ufficiale ed 
un’attuazione surrettizia; la vocazione burocratica, che 
emergeva dall’insufficiente utilizzazione delle forze di la- 
voro rispetto alle possibilità produttive del paese. 

Venne fatto obbligo ai mulini di impiegare nella ma- 
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cinazione una determinata quantità di grano nazionale; 
si realizzarono gli ammassi volontari del grano; fu affidata 
la difesa del prezzo a speciali organismi quali il Sindacato 
per la difesa dell’industria serica, l'Ente Nazionale Risi, 
lAssociazione tra i bieticoltori, i Consorzi provinciali ob- 
bligatori per la difesa della canapicoltura. Si andò svi- 
luppando il processo di concentrazione nelle imprese; gli 
atti di fusione delle società commerciali, di acquisto e 
conferimento di aziende furono assoggettati al pagamento 
della sola tassa fissa di registro e ipotecaria. Tutti i rami 
di industria del resto tendevano alla concentrazione, tal- 
volta mediante la razionalizzazione produttiva, spesso me- 
diante instaurazione di una disciplina dei mercati e la 
costituzione di unici uffici di vendita, la stipulazione di 
accordi sui prezzi, la ripartizione delle zone d’influenza 
sui mercati. 

La corporazione, che in una fase di dinamismo indu- 
striale sarebbe stata quasi automaticamente rigettata e sa- 
rebbe rimasta una sovrastruttura condizionata, diventava 
invece elemento improvvisamente strutturale di condizio- 
namento e di coordinamento, soprattutto di difesa degli 
accordi tra i gruppi industriali. Tipico l’esempio del con- 
sorzio volontario tra le ditte produttrici di laminati e 
profilati di acciaio, costituito nell’agosto 1929 con sca- 
denza 31 dicembre 1931, il quale raggruppava il 27,5% 
dell'intera produzione, la cui vendita era affidata con 
apposito mandato alla Unione Siderurgica Italiana. Il 31 
dicembre 1931 il ministro per le Corporazioni disponeva 
la costituzione obbligatoria di due consorzi: tra fabbri- 
canti di laminati e profilati di ferro e acciaio e tra fab- 
bricanti di prodotti derivanti dalla vergella. Veniva così 
a realizzarsi ed a proseguire sotto forma obbligatoria un 
apparato di difesa degli interessi industriali costituito due 
anni prima. I Consorzi industriali quindi vennero proro- 
gati prima al 30 giugno ’32 e poi al 28 febbraio ’33; gli 
eventuali contrasti erano deferiti ad una commissione. 

Sostanzialmente il governo si poneva alla testa di un 
movimento di concentrazione oligopolistica che era nelle 
cose e che si realizzava in via di fatto nei paesi dell’Eu- 
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ropa capitalistica e negli Stati Uniti d'America, dove pure 
vigeva una legislazione che era frutto di una mentalità 
antimonopolistica. Veniva cioè a rovesciarsi quello che 
era stato il rapporto tradizionale tra la politica economica 
e i più forti gruppi finanziari: prima della guerra mon- 
diale la politica si era fatta condizionatrice delle forze eco- 
nomiche dispiegantisi autonomamente; ora invece si farà 
capofila ed artefice dei raggruppamenti oligopolistici che 
negli altri paesi saranno timidamente contrastati dall’ap- 
parato amministrativo statale *. Conseguenza: l’Italia de- 
gli anni ’30 rappresenta e rafforza le tendenze del capi- 
talismo degli anni successivi e favorisce, nell’ambito di 
schemi burocratici, la costituzione delle strutture oligo- 
polistiche che, sburocratizzate, caratterizzeranno poi net- 
tamente il futuro dell’economia italiana. 

Alcuni effetti di dichiarata tendenza dirigistica ed oli- 
gopolistica si dispiezano subito in termini di organizza- 
zione centralizzata delle attività economiche e di argina- 
mento delle punte estreme della crisi, con risultati che 
saranno evidenti alla fine della seconda guerra mondiale, 
allorché l’industria italiana sarà in condizione di inserirsi 
con grandi capacità di penetrazione e di incidenza nella 
competizione economica internazionale. 

Gli aspetti negativi della concentrazione oligopolistica 
degli anni ’30 sull’industria e sulla società italiana in 
genere non furono di contro né secondari né trascurabili. 
Il processo di concentrazione veniva infatti a svolpersi a 
spese del consumatore e del contribuente: si traduceva in 
un regime di protezione dell’industria a danno della col- 
lettività che pagava le spese della politica di divisione dei 
mercati e del controllo dei prezzi. A questi oneri l’Italia 
era ben abituata, ché la politica di sviluppo industriale 
aveva avuto come supporto consueto la collettività nazio- 
nale. Si torna a questo riguardo alla tradizionale dico- 
tomia di funzione della collettività come contribuente e 
come base dell’occupazione: un volume ben più ampio 


3 Dieci anni di economia fascista: 1926-1935. La formazione del- 
l'economia corporativa, « Annali di Economia », 1937. 
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e tragico di disoccupazione si sarebbe prodotto senza 
questi processi di concentrazione industriale, di politica 
dei prezzi, di salvaguardia degli interessi dei grossi com- 
plessi. Il problema di fondo sta piuttosto nell’individuare 
il grado di utilizzazione e di ricezione del progresso tec- 
nico. Se tale ricezione sia stata facilitata o ostacolata dal- 
l’oligopolio industriale è questione difficilmente risolvi- 
bile in linea generale e che va riferita piuttosto ai diversi 
settori industriali ed ai diversi tipi di azienda. A giudi- 
care dagli insoddisfacenti risultati dello sviluppo econo- 
mico degli anni ’29-37 dovrebbe asserirsi che la permea- 
bilità dell’oligopolio al progresso tecnico fu assai scarsa ‘. 
Occorrerebbe però un’indagine specifica per stabilire la 
ricezione delle innovazioni nelle varie economie nazionali 
tormentate in quegli anni dalla crisi e prive di adeguata 
capacità di spinta. 

Sotto la pressione della crisi andava prendendo forma 
concreta il regime corporativo delineato già alcuni anni 
prima. La dottrina corporativa aveva un suo ruolo nel- 
l’ideologia giuridica del fascismo che si era delineata con 
l'apporto di Alfredo Rocco ?, ma nella composita massa 
magmatica del movimento e del regime fascista non era 
possibile ricondurre ad un coerente unico filo ideologico 
idee ed orientamenti vari, contraddittori e dettati volta 
per volta dalle esigenze del momento. Lo Stato fascista, 
che andava realizzandosi nelle sue sovrastrutture giuri- 
dico-costituzionali, cercava di far fronte all’esigenza di 
dare sbocco a teorizzazioni totalitarie talvolta lucide e 
sovente confuse in forme che dovevano apparire originali. 
L’imperativo era quello di realizzare la sovrapposizione 
organica dello Stato totalitario, a base piccolo-medio bor- 
ghese con adesioni alto-borghesi, in una struttura di sta- 
tutario autoritarismo regio, trasformato dalla prassi se- 
colare in assetto costituzionale democratico-parlamentare. 


4 P. Sylos Labini, La politica economica del fascismo e la crisi del 
29, « Nord e Sud», 1965, n. 70. Sul problema in generale, dello 
stesso autore cfr. Oligopolio e progresso tecnico, Torino 1967. 

5 P. Ungari, Alfredo Rocco e l'ideologia giuridica del fascismo, 
Brescia 1963. 
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Il fascismo quindi, dopo avere realizzato i suoi equilibri 
e i suoi dosaggi politici, doveva tradurli in termini co- 
stituzionali per sopravvivere. Occorreva dare insieme la 
parvenza di una rivoluzione inesistente e la certezza del 
diritto e della solidità delle tradizioni. A consentire que- 
sto dosaggio quasi impossibile concorrevano le possibilità 
e le nuove tecniche di manipolazione della pubblica opi- 
nione, nonché le capacità tattiche di un capo spregiudi- 
cato come Mussolini. Il contatto carismatico insomma sal- 
dava i punti di rottura del sistema cui assicurava una 
forma morbosa ma sentita di partecipazione popolare. 
La creazione di nuove strutture e la commistione di que- 
ste con quelle passate, in maniera da paralizzare le vecchie 
e condizionare le nuove, subordinandole tutte al volere 
di un capo, era un problema tattico assai difficile nel quale 
Mussolini riuscì pienamente grazie, non tanto ad una vi- 
sione strategica, quanto ad una sensibilità tattica ecce- 
zionale. In realtà gli obiettivi finali del regime e la con- 
figurazione venivano a delinearsi, non solo in relazione 
alle originarie costanti ideologiche elementari del  fasci- 
smo, ma soprattutto attraverso le esigenze momentanee 
della tattica e le esperienze del momento. Del resto, lan- 
ciato il dado sul tavolo di gioco, lc discussioni e le teo- 
rizzazioni seguivano puntualmente per autentica voca- 
zione nazionale. 

Il ministero delle Corporazioni, istituito il 2 luglio 
1926, rimaneva all’inizio ai margini dell’attività produt- 
tiva, e veniva reso funzionale soltanto il 13 dicembre 
1928, quando si conferiva al governo la facoltà di ema- 
nare disposizioni aventi forza di legge per la completa 
attuazione della Carta del Lavoro. 

Lo stesso Consiglio Nazionale delle Corporazioni, isti- 
tuito il 2 luglio 1926 come orpano consultivo del mini- 
stero, non entrò in funzione fino al 1930. Del resto al 
ministero delle Corporazioni mancarono per alcuni anni 
proprio le corporazioni, delle quali riusciva diflicile trat- 
teggiare compiti e struttura °. 


6 A. Aquarone, op. cit., p. 139. 
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Soltanto nel 1929, sciolto il ministero dell'Economia 
Nazionale, cominciarono ad essere devolute le competenze 
al ministero delle Corporazioni, mentre solo nel 1930 lo 
Stato corporativo prendeva forma, in situazione di crisi 
dichiarata. Il regime poteva allora disattendere le istanze 
del direttorio industriale ormai fiaccato, che fino ad 
allora non aveva accettato supinamente determinazioni ed 
influenze esterne. Del resto gli stessi interessi del mondo 
della produzione dovevano essere diversi nella fase di 
crisi rispetto a quelli della fase anteriore alla crisi; nella 
prima infatti prevaleva l'interesse ad operare liberamente, 
mentre nella seconda il fastidio delle bardature burocra- 
tiche doveva apparire minore ed ampiamente compensato 
dai vantaggi di un sistema protettivo ben consolidato 
nell'alveo statale. 

La legge di riforma del Consiglio Nazionale delle 
Corporazioni promulgata il 29 marzo 1930 conteneva una 
decisa svolta rispetto alle generali manifestazioni di prin- 
cipio della Carta del Lavoro, disponendo l’assorbimento 
del Consiglio del Lavoro nel nuovo organo cui si affidava 
la facoltà di emanare norme per il regolamento dei rap- 
porti economici collettivi fra le varie categorie della pro- 
duzione rappresentate da associazioni sindacali legalmente 
riconosciute, nonché per il coordinamento dell’attività 
assistenziale da queste esercitata. 

Il Consiglio Nazionale delle Corporazioni, insediato 
in Campidoglio il 21 aprile 1930 da Mussolini, era larga- 
mente rappresentativo delle componenti partitico-ammi- 
nistrative: un'assemblea generale della quale facevano 
parte i quadri direttivi del partito fascista, la burocrazia 
ministeriale, esponenti del mondo sindacale e tecnici. Nel- 
l'assemblea si delincavano sette sezioni di lavoro corri- 
spondenti ad altrettante corporazioni: agricoltura, indu- 
stria, commercio, credito ed assicurazioni, trasporti marit- 
timi, trasporti terrestri, professionisti ed artisti. SI 
proclamava la volontà di assicurare la collaborazione di 
classe, l’armonica espressione del sistema, il dialogo tra 
potere centrale e masse. A svolgere questi compiti le 
Corporazioni, che avrebbero dovuto collegare funzional- 
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mente base e vertice del mondo produttivo, si qualifi- 
cavano politicamente ed amministrativamente come le 
istituzioni più idonee anche perché si configuravano come 
organi dell’amministrazione dello Stato. « Il sindacalismo 
— proclamava il ‘“ duce” — non può essere fine a se 
stesso e si esaurisce nel socialismo politico o nella corpo- 
razione fascista ». 

Il Consiglio Nazionale delle Corporazioni si poneva 
inoltre come l’organo consultivo istituzionalmente chia- 
mato ad esprimere giudizi ed a partecipare all’elaborazione 
delle linee di politica economica e sociale del governo. 
Nell'ambito del Consiglio veniva istituito un organismo 
ristretto e più agile di decisioni e d'intervento, il Comi- 
tato corporativo centrale. In realtà, la politica economica 
si attuò al di fuori delle discussioni e del parere del 
Consiglio Nazionale delle Corporazioni che venne inter- 
pellato saltuariamente, su provvedimenti secondari, e tal- 
volta per registrare decisioni già adottate”. 

Malgrado il vuoto operativo, l’idea corporativa susci- 
tava tentativi e ricerche, che, accanto allo squallore 
prevalente, mobilitavano gruppi ed interessi nuovi larga- 
mente presenti al primo convegno di studi sindacali e 
corporativi che si svolse nel maggio 1930 ed al secondo 
che ebbe luogo due anni dopo. 

Il dialogo tra i giovani intellettuali del regime per 
delineare una forma nuova e non meramente ammini- 
strativo-burocratica dell'ordinamento corporativo era desti- 
nato a rimanere prevalentemente vaniloquio, mentre 
venivano isolate le tendenze per una corporazione pro- 
prietaria ed imprenditrice È. 

AI di là dei tentativi di gruppi marginali e delle 
teorizzazioni sul nuovo ordine corporativo, la stagnazione 
controllata e lo sviluppo guidato rappresentavano lo schema 
operativo degli anni 30. La legge 16 giugno 1932 recante 
disposizioni riguardanti la costituzione ed il funziona- 


? Ivi, p. 193. 


8 E. Santarelli, Storia del movimento e del regime fascista, Torino 
1967, pp. 59 segg. 
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mento dei consorzi tra esercenti uno stesso ramo di atti- 
vità obbediva a questa logica, che trovava ulteriore attua- 
zione nella legge 12 gennaio 1933 la quale conferiva al 
governo | poteri per sottoporre ad autorizzazione gover- 
nativa l'impianto di nuovi stabilimenti industriali e l’am- 
pliamento di attrezzature, allo scopo di adeguare l’apparato 
industriale della nazione alle condizioni economiche esi- 
stenti. Si conferiva così efficacia a quell’indirizzo dirigi- 
stico che per motivi diversi era stato alla base di due 
leggi che non avevano avuta rigida applicazione, quella 
del 3 novembre 1927, che subordinava al consenso pre- 
ventivo del governo l’impianto di nuovi stabilimenti 
negli agglomerati urbani con più di 100.000 abitanti, e 
quella del 18 novembre 1929, che prescriveva la stessa 
preventiva autorizzazione per l'impianto o l’ampliamento 
di nuovi stabilimenti e per l’esercizio di industrie dichia- 
rate fondamentali per la fabbricazione di materiale bellico. 
Eliminata dai gruppi dominanti la possibilità d’ingresso 
sul mercato di nuove aziende, l’oligopolio degli anni ’30 
si caratterizzava come organizzazione di prezzi ammini- 
strati, almeno inizialmente a scarsa recezione del pro- 
gresso tecnico, recezione peraltro limitata sul piano inter- 
nazionale dalla scarsezza di occasioni di investimento e 
poi migliorata per l’esigenza di dare concreta attuazione 
all’indirizzo autarchico, che costringeva talune aziende a 
dare corso a nuove sperimentazioni. Era un sistema che 
finiva con il chiudersi ed il saldarsi in se stesso, allorché 
il 16 aprile 1936 lo Stato decise di sottoporre a controllo 
anche i consorzi volontari di produzione e di vendita, 
rappresentanti almeno il 75% della produzione nazionale 
di un determinato ramo di attività, ed estese a carico 
di questi l'obbligo di comunicare alle corporazioni compe- 
tenti i bilanci sull’attività svolta e sui programmi da 
realizzare. 

Collateralmente a tali provvedimenti si attuavano 
alcune misure di politica agraria. Il 12 agosto 1927 era 
stata ridotta della metà l’aliquota dell’imposta sul red- 
dito agrario dei proprietari e coloni e dell'imposta di 
ricchezza mobile sugli affittuari; con vari provvedimenti 
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nel 1930 e nel 1931 veniva prevista la conversione dei 
debiti eccessivamente onerosi in mutui ipotecari estin- 
guibili in 25 anni; venivano disposti sussidi straordinari 
ai consorzi di bonifica per le opere pubbliche eseguite; 
era consentita la rateizzazione dei prestiti agrari di eser- 
cizio e il concorso dello Stato nel pagamento degli inte- 
ressi dei prestiti rateizzati nella misura del 3,50%; fu 
previsto un maggior carico dello Stato per 1,5 miliardi 
annui per il pagamento di interessi su debiti contratti 
da agricoltori riconosciuti benemeriti dal regime. Succes- 
sivamente si sopprimeva l’addizionale sull’imposta di con- 
sumo del vino e si riduceva l'imposta comunale e provin- 
ciale sulla proprietà fondiaria e l’imposta sul bestiame. 
Il 30 maggio 1932 veniva costituito l'Ente Finanziario 
dei Consorzi Agrari Cooperativi cui fu assegnato un 
contributo annuo di 6 milioni. 

Sempre per il settore agricolo si emettevano nel 1934 
disposizioni intese ad intensificare la politica degli am- 
massi volontari, con la concessione di anticipazioni del 
75% in favore di coloro che conferivano grano alle 
riserve; malgrado ciò, i prezzi medi del frumento nella 
annata ’33-34 si riducevano di un buon 20%, scendendo 
sotto i livelli della campagna granaria ’31-32 che si era 
riusciti a migliorare nella campagna ’32-33, anche se si 
rimaneva molto al di sotto dei livelli ‘29-30 e ’30-31. 
Si faceva allora obbligo ai mulini di impiegare nella maci- 
nazione almeno il 90% del grano nazionale e veniva 
mantenuto (malgrado l’aumentata incidenza sul nuovo 
prezzo) il dazio doganale di 75 lire al quintale per il 
grano, mentre era elargito un contributo di 5 milioni 
all'Ente Nazionale Risi per facilitare l'esportazione al- 
l’estero. 

La legge 5 febbraio 1934, concernente la costituzione 
e le funzioni delle Corporazioni, recava nuovi strumenti 
per l’attuazione di tali organismi, che divenivano poi 
22 in base ai decreti emanati dal capo del governo nel 
maggio e giugno 1934. 

Il criterio seguito si ispirò alla esigenza di inquadrare 
le categorie produttive secondo il carattere dell’attività 
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ed i rapporti all’interno del ciclo produttivo ?. Le funzioni 
assegnate alle Corporazioni erano consultive e delibera- 
tive: consultive sui provvedimenti riguardanti il settore 
di attività; deliberative in ordine all’amministrazione dei 
prezzi nei settori di competenza ed al regolamento dei 
rapporti economici. 

Si fisseranno finalmente le norme per l’istituzione, il 
funzionamento e la composizione del Consiglio Nazionale. 
Le Corporazioni in particolare, quali organi dell’ammi- 
nistrazione statale, erano istituite con decreto del capo 
del governo e presiedute da un ministro, da un sotto- 
segretario di Stato o dal segretario del partito. 

Con decreto del 16 agosto furono approvati gli statuti 
delle associazioni sindacali e, con decreto del 27 dicem- 
bre, si affidarono al Comitato centrale le normali attri- 
buzioni del Consiglio, troppo pletorico nella sua struttura. 

L’assetto definitivo sarà dato alle Corporazioni nel 
1936 con l’attribuzione di compiti precedentemente affi- 
dati ad altri organismi, quali il controllo sui consorzi e 
la disciplina dei nuovi impianti industriali, nonché di 
alcuni compiti nuovi quali la distribuzione dei contingenti 
di materie prime importate, il controllo delle iniziative 
economiche nelle colonie ed infine la collaborazione con 
il fisco nella determinazione ed applicazione dei tributi. 


9 La struttura delle corporazioni era la seguente: 4) Corporazioni 
a ciclo produttivo agricolo, industriale e commerciale: 1) Corpora- 
zione dei cereali; 2) Corporazione della orto-floro-frutticoltura; 3) Cor- 
porazione della viti-vinicoltura; 4) Corporazione olearia; 5) Corporazione 
delle bietole e dello zucchero; 6) Corporazione de_.la zootecnia e della 
pesca; 7) Corporazione del legno; 8) Corporazione dei prodotti tessili. 
b) Corporazioni a ciclo produttivo industriale e commerciale: 9) Corpo- 
razione della metallurgica e della meccanica; 10) Corporazione delle 
industrie chimiche; 11) Corporazione dell’abbigliamento; 12) Corpora- 
zione della carta e della stampa; 13) Corporazione delle costruzioni 
edili; 14) Corporazione dell’acqua, del gas e dell’elettricità; 15) Corpo- 
razione delle industrie estrattive; 16) Corporazione del vetro e della 
ceramica. c) Corporazioni per le attività produttrici di servizi: 17) 
Corporazioni della previdenza e del credito; 18) Corporazione delle 
professioni e delle arti; 19) Corporazione del mare e dell’aria; 20) 
Corporazione delle comunicazioni interne; 21) Corporazione dello spetta- 
colo; 22) Corporazione dell’ospitalità. 
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Quando nel 1939 entrò in funzione la nuova Camera 
dei Fasci e delle Corporazioni apparve evidente che l’ordi- 
namento corporativo, che avrebbe dovuto ormai essere 
l'elemento caratterizzante della struttura statale, non era 
altro che un apparato para-ministeriale con funzioni rap- 
presentative, sostanzialmente chiamato ad attuare indirizzi 
maturati presso quelle gerarchie dalle quali in definitiva 
gli stessi rappresentanti delle Corporazioni erano nomi. 
nati !°. 


3. La situazione degli scambi internazionali 


Nel campo degli scambi internazionali il Gran Con- 
siglio del fascismo nella seduta del 12 dicembre 1932 
esprimeva il proposito di seguire nelle trattative commer- 
ciali la tutela delle condizioni di reciprocità, e collegare 
il problema delle importazioni di materie prime a quello 
della ricerca di mercati di assorbimento dei nostri pro- 
dotti. L'Italia, come tutti gli altri paesi industrializzati, 
si poneva così sulla via delle ritorsioni e degli sbarramenti 
emulativi al commercio internazionale. 

Il 13 aprile 1933 venivano poi assoggettati ad una 
soprattassa doganale del 50% le merci provenienti da 
quei paesi che ostacolassero gli scambi con l’Italia. Il 28 
settembre 1933 si assoggettavano a dazi aggiuntivi del 
20-30% in più di quelli previsti dalla tariffa le merci di 
paesi che non avessero accordi commerciali per gli scambi 
reciproci. Il 10 dicembre 1934 si disponeva l’aumento 
dei dazi vigenti sui prodotti provenienti dai paesi a 
moneta svalutata, ove dalle manovre di svalutazione fos- 
sero derivati turbamenti per il rispettivo ramo di produ- 
zione nazionale e venivano poi imposte speciali tasse di 
compensazione sulle merci provenienti da paesi che non 


10 Per l’analisi delle vicende dell’ordinamento corporativo, riveste 
grande interesse la lettura dei libri di un protagonista, G. Bottai. 
Cfr. in particolare: Esperienza corporativa, Firenze 1934; Il Consiglio 
Nazionale delle Corporazioni, Milano 1933. 
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avessero concesso ai prodotti italiani i favori concessi agli 
analoghi prodotti provenienti da paesi terzi. Con vari 
altri decreti venivano ancora rivisti parecchi dazi doga- 
nali su varie voci, mentre la difesa del mercato interno 
era affidata ai vari organismi burocratico-corporativi al- 
l’uopo istituiti: il Comitato dell’azoto, il Comitato nazio- 
nale per l’industria dei colori organici sintetici, il Comitato 
permanente del grano. 

La svalutazione della sterlina nel 1931, la svaluta- 
zione del dollaro nel 1933 avevano comportato per l’Italia 
taluni effetti positivi: in primo luogo la riduzione del- 
l'ammontare reale dei prestiti esteri contratti dal 1925 
al 1929, in secondo luogo la sostanziale diminuzione 
dell'onere che il paese doveva sostenere per l’approvvi- 
gionamento delle materie prime. A fronte di questi van- 
taggi, continuavano a sussistere, anzi si aggravavano, gli 
svantaggi causati dall’alta quota di rivalutazione, e consi- 
stenti nella impossibilità di competere sul mercato inter- 
nazionale con i prodotti dell’industria manifatturiera 
straniera conferendo spinta aggressiva agli oligopoli 
gestori all’interno degli alti prezzi amministrati. La note- 
vole diminuzione del flusso turistico in Italia, la dimi- 
nuzione dei noli attivi, delle rimesse degli emigrati, si 
aggiungevano nel settore delle partite invisibili alla situa- 
zione di grave disagio del commercio internazionale. 

Effetti finanziari di perturbamento erano determinati 
dal rimpatrio massiccio delle obbligazioni emesse all’estero 
prima del 1930 e che ora dopo i crolli dei mercati 
borsistici potevano essere acquistate dallo Stato e dai 
cittadini italiani a condizioni vantaggiose; si verificava 
però un esodo di valuta che concorreva alla grave dimi- 
nuzione delle riserve della Banca d’Italia in oro e divise. 
Il ministero delle Finanze impose per i titoli esteri 
l'obbligo del deposito a custodia presso le banche italiane, 
nonché l’obbligo di assolvere al pagamento della tassa 
sul bollo. Tutto concorreva a radicare e a diffondere la 
convinzione che presto o tardi si sarebbe dovuto assi- 
stere alla svalutazione della lira. Aumentò l’approvvigio- 
namento all’estero di scorte e l’esodo di valuta per 
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l’acquisto di franchi svizzeri e obbligazioni emesse nella 
repubblica elvetica. 

Di fronte al deterioramento della situazione valutaria, 
l'’8 dicembre 1934 venne stabilito l'obbligo per le persone 
giuridiche italiane di offrire all’Istituto Nazionale dei 
Cambi con l'estero le valute disponibili affinché questo 
potesse venderle, trasferirle e disporre dei crediti verso 
l'estero dei privati; già alcuni mesi prima era stato 
disposto il divieto di compiere operazioni in cambi e 
divise, che non fossero connesse ad effettivi scambi di 
merci e servizi, di effettuare in conto proprio e per conto 
di terzi sul mercato estero l’acquisto di valori esteri 
ed italiani, di esportare biglietti di banca, assegni o 
chegues pagabili in Italia. Era fatto obbligo alle banche 
di fornire periodicamente varie notizie al riguardo al 
ministero delle Finanze, e in particolare per il saldo dei 
conti con l’estero alla Banca d’Italia. Nel 1934 si stipu- 
lavano i trattati di commercio con la Bulgaria, Romania 
e Germania, fondati sugli accordi di clearing; particolari 
furono le sorti del patto con la Germania subordinato 
al pagamento in valute pregiate del 7,50% del com- 
plesso delle esportazioni tedesche verso l’Italia. 

Il 14 aprile 1934 si dispose che la concessione di 
licenze di importazione fosse accordata dal ministero 
delle Finanze previo parere di appositi comitati tecnici 
composti da funzionari dei ministeri delle Corporazioni 
e Finanze e da rappresentanti delle categorie interessate. 
Si formò una giunta esecutiva che disponeva appunto 
sugli scambi di materie prime, che rappresentavano l’11% 
del totale delle importazioni italiane. Allo scopo di favo- 
rire la lavorazione di materie prime straniere presso 
industrie italiane, furono esentate da tributi le merci 
importate in Italia per essere lavorate e riesportate. 

Ma tutto ciò non poteva che avere portata limitata. 
I problemi di fondo derivanti dalla crisi generale delle 
strutture economiche e sociali del mondo occidentale erano 
al di fuori dell’inluenza della politica economica italiana 
e la soluzione di certi nodi avrebbe richiesto una svolta 
che a prima vista poteva sembrare un semplice muta- 
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mento di politica valutaria, ma in realtà coinvolgeva 
aspetti essenziali della politica economica fondata sul 
tentativo di raggiungere l’autosufficienza. 

Il 27 giugno 1933 l’Italia dava la propria adesione 
alla dichiarazione dei paesi del blocco-oro, mentre le 
riserve della Banca d’Italia che al 1929 ammontavano a 
18.846 milioni passavano alla fine del 1932 a 15.811 
milioni. Si poteva quindi fare ascendere al 20% almeno 
la diminuzione delle riserve che corrispondeva del resto 
ad un divario esistente tra gli effettivi poteri di acquisto 
delle varie monete. 

Il pervicace mantenimento della lira a quota 90, 
anche dopo che le svalutazioni delle monete forti avreb- 
bero imposto e comunque fornito l’occasione per un 
riesame della parità monetaria, rispecchiava la logica 
ferrea nella quale il paese cominciava ad entrare, quella 
della ricerca di un’autosufficienza e dell'abbandono del 
ruolo tradizionale di paese manifatturiero volto ad am- 
pliare all’estero la sfera della sua penetrazione industriale, 
artigiana ed agricola specializzata. Alla ricerca di nuovi 
equilibri internazionali l’Italia allentava in ogni settore 
i suoi legami con le potenze occidentali che non riusci- 
vano a loro volta a trovare soluzioni migliori per la loro 
crisi e non sapevano dare contenuti e funzioni nuove a 
situazioni ormai insostenibili. 


4. La fase finale e l’uscita dalla crisi 


La crisi era stata tanto profonda e diffusa da incidere 
su ogni aspetto della vita economica e da investire tutti 
i settori produttivi. 

Il reddito nazionale (in lire 1938) da 124.621 milioni 
nel 1929 scendeva subito a 116.024 milioni nel 1930, 
accennava a risalire sopra i 120 miliardi nel 1932 per 
ridiscendere nel 1933 a 119.369 milioni; i segni di 
ripresa del 1934 non si traducevano in adeguato incre- 
mento del reddito nazionale che anzi subiva una lieve 
flessione attestandosi a 118.523 milioni. L’ascesa nel 
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1935 era però notevole, circa il 10%, con una vetta 
di 129.672 milioni. 

Il livello di vita degli italiani non subiva sostan- 
ziali variazioni: nel 1922 ad un reddito nazionale di 
102.209 milioni di lire 1938 corrispondeva una popola- 
zione residente di 38 milioni di abitanti con un reddito 
capitario di 2.686 lire 1938; fino al 1929 in ascesa 
costante reddito e popolazione; 124.621 milioni il primo, 
40,4 milioni la seconda; il reddito capitario quindi era 
di 3.079 lire. 

Decrescente o stagnante da allora il reddito, in sensi- 
bile aumento costante la popolazione salita nel 1931 
oltre i 41 milioni e nel 1935 oltre i 42 milioni: il 
reddito capitario del 1935 di 3.075 lire costituiva appena 
la ripresa al livello del 1929. 

Nell’ambito della situazione ora delineata la quota 
di risparmio sul reddito doveva rimanere necessariamente 
limitata. Superato il 10% del reddito negli anni ’24 e ’25, 
e ’28 e ’29, il risparmio cadeva ad aliquote modestissime, 
riattestandosi intorno al 10% negli anni successivi al 
19535: 

Parallelamente gli investimenti lordi che avevano rag- 
giunto nel 1928 i 29.551 milioni di lire correnti e nel 
1929 ammontarono a 27.505 milioni, scesero subito a 
19.527 milioni nel 1930 e caddero poi negli anni succes- 
sivi a 16.446, 16.355, 14.399 milioni. Nel 1934 aumen- 
tarono a 15.335 milioni e toccarono i 23.252 milioni 
nel 1935 per effetto dell’intenso approvvigionamento di 
scorte in previsione della guerra d'Etiopia. Le fonti di 
finanziamento degli investimenti, mentre alterno rima- 
neva l’indebitamento con l’estero, attingevano ad un’ali- 
quota ormai molto consistente, quando non prevalente, 
di ammortamenti. 

L’analisi degli investimenti fissi netti per tipo di 
beni e per settori di utilizzazione consente di rilevare 
come, dopo una lieve discesa al 1930 (da 11,7 a 10,5 
miliardi) collegata alle precedenti diminuzioni di inve- 
stimenti, la caduta sia stata sempre più accentuata: 6,5 
miliardi nel 1931, 4,18 ce 4,82 miliardi rispettivamente 
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nel 1932 e 1933 con una ripresa contenuta nel 1934 
e netta nel 1935, anno nel quale gli investimenti fissi 
netti toccarono il livello di 11,2 miliardi superato negli 
anni 1936 e 1937 nei quali gli investimenti netti sali- 
rono a 12,9 ed 11,9 miliardi. 

La maggiore continuità nel flusso degli investimenti 
si registra per le abitazioni, la più rilevante diminuzione 
nei macchinari e mezzi di trasporto e nelle industrie 
e servizi, mentre gli investimenti presentano un’ascesa 
nel settore proprio della spesa pubblica sia per l’agricol- 
tura che per le opere pubbliche in senso stretto. 

La situazione che si profilava nell’anno 1933 sem- 
brava ancora di crisi permanente, nel quadro del blocco 
ormai generale degli scambi internazionali e tuttavia 
all’interno di varie economie si registravano accenni al 
superamento del ristagno, fenomeni forse afferenti alla 
meccanica del ciclo economico, perché in realtà nell’Eu- 
ropa del 1933 e del 1934 nessun sintomo di rinnova- 
mento appariva evidente e tale da avviare la ripresa di 
un processo di sviluppo. Specie in Italia, dove i processi 
di razionalizzazione produttiva erano stati piuttosto limi- 
tati e dove la politica della battaglia del grano rendeva 
ormai evidenti taluni effetti positivi, ma anche il decadi- 
mento delle colture pregiate tradizionali. 

I raccolti granari del 1932 e del 1933 erano stati 
eccezionalmente favorevoli ed anche l’annata agricola 
1933-34, pur registrando quest’ultima una produzione 
di grano che non era andata oltre i 62,3 milioni di quin- 
tali; soddisfacente la produzione di olio, insoddisfacente 
quella del vino, ottima quella delle patate, del riso, delle 
barbabietole da zucchero. 

L’attività industriale evidenziava qualche sintomo di 
progresso che andava oltre il naturale ciclo di approvvi- 
gionamento delle scorte e di ricostituzione dei macchinari. 

L’indice della produzione lorda vendibile dell’agri- 
coltura e degli allevamenti zootecnici a prezzi 1938 (base 
1938 = 100) segnava una buona tenuta, ma non riusciva 
a sospingere verso livelli di elevato sviluppo il complesso 
della produzione nazionale: da 85,6 nel 1922 registrava 
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alterne e consistenti ascese fino al 1929 allorché raggiun- 
geva quota 100. Disceso a 88,9 nel 1930 si attestava 
intorno a 92,7 nel 1931, raggiungeva 101,9 nel 1932 e 
scendeva poi a 94,8, 90,2 risalendo nel 1935 a 98,4. 

Ad eccezione dell’industria elettrica che aveva prose- 
guito ad un ritmo di sviluppo piuttosto limitato, tutte 
le altre produzioni industriali avevano subìto in quel 
difficilissimo triennio decurtazioni cospicue: diminuita 
della metà la produzione della seta tratta, dei perfosfati, 
di oltre la metà l’estrazione del marmo e delle ligniti, di 
un terzo la fabbricazione dell’acciaio, della ghisa, delle 
ferro-leghe e dei laminati. 

La crisi industriale gravissima e generalizzata aveva 
registrato l’anno critico nel 1932, quando il numero 
medio degli operai occupati era sceso al disotto dei due 
milioni di unità. 

Secondo le statistiche della Confindustria l’ammon- 
tare dei salari pagati da 11,1 miliardi nel 1929, scese a 
7,8 miliardi e 7,4 miliardi rispettivamente nel 1931 e 
nel 1932; nei tre anni successivi segnava un leggero 
incremento, mantenendosi intorno ai 7,7 miliardi fino a 
portarsi a 8,2 miliardi nel 1936. 

In particolare, la crisi più grave per gli effetti sul 
livello dell'occupazione era risentita dall’industria tessile, 
il cui indice produttivo (1928 = 100) calava nel 1932 
a 67,4. La ripresa aveva luogo soltanto nel 1936. L’occu- 
pazione operaia nel settore, che risultava di 650.000 
unità nel 1927, scendeva nel 1932 sotto le cinquecento- 
mila unità. L’unico a registrare una buona tenuta ed una 
netta ripresa a partire dal 1934 era il settore delle fibre 
tessili artificiali, largamente impegnato nell’esportazione. 

L’industria mineraria segnava già nel 1934 una rela- 
tiva ripresa, specie nel settore dei minerali di zinco e di 
piombo, mentre rimaneva stazionaria l’estrazione dei mine- 
rali di ferro. In continuo aumento la produzione della 
roccia asfaltica e bituminosa, sempre più largamente utiliz- 
zata nelle opere pubbliche. 

L’industria siderurgica aveva registrato una netta 
caduta: da 2.122.000 tonnellate di acciaio nel 1929 ad 
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1.396.000 tonnellate nel 1932. Il livello massimo del 
1929 veniva nuovamente raggiunto e mantenuto dal 
1935 in poi; analoghe le vicende della produzione della 
ghisa, mentre segnava una continua ascesa la produzione 
dell’alluminio. L'industria meccanica, atterrata dalla crisi 
nel 1932 e 1933, manifestava sintomi isolati di miglio- 
ramento nel 1934 e segnava una netta ripresa nel 1935 
in relazione alle forniture militari; e questa ripresa, a 
differenza di quella della siderurgia calata nel 1936, si 
manteneva costante e progressiva. Cronica però la crisi 
della cantieristica, stazionaria l’industria automobilistica, 
in lieve ripresa la produzione di materiale rotabile per 
le ferrovie che era caduta verticalmente nel 1933 e 
1934. L'industria chimica riprendeva nel 1934 media- 
mente i livelli del 1929 e cominciava ad avvantaggiarsi 
per il delinearsi dei programmi autarchici. Costante, anche 
negli anni critici, l'andamento dell’industria cartaria, 
circostanza tuttavia dovuta al bassissimo consumo di 
carta per abitante. Tarda e faticosa la ripresa dell’industria 
alimentare e saccarifera, prova peraltro della ristrettezza 
del mercato interno e della permanenza di un basso tenore 
di vita generale. All’interno dell’industria manifatturiera 
variava il peso dei singoli comparti in relazione all’im- 
portanza dei collegamenti di questi con il commercio 
internazionale che andava sempre più contraendosi. Dal 
1932 al 1934 le esportazioni industriali dimunuirono 
infatti di 1/5. 

In espansione il settore edilizio per il quale serviva 
da acceleratore l'approssimarsi della fine del periodo utile 
per l’attribuzione delle esenzioni venticinquennali, mentre 
in parallelo con l’attività edilizia si incrementava la 
circolazione delle cartelle fondiarie emesse in correla- 
zione dei mutui erogati; nel 1934, anno di massima 
espansione creditizia del settore, le somme mutuate ascen- 
devano a 1.289 milioni, 885 dei quali su beni urbani. 
La circolazione totale di cartelle fondiarie  ascendeva 
cumulativamente a 6.102,5 milioni, rappresentando una 
aliquota consistente dell’intero mercato obbligazionario. 
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L’indice generale della produzione industriale (1922 = 
100) passava dalla punta minima di 146 a 167 nel 
1933 ed a 183 nel 1934 e solo nel 1935, toccando il 
livello di 195, si riavvicinava alla punta massima del 
1929. La disoccupazione scendeva finalmente sotto il 
milione di unità, mentre le quotazioni di borsa confer- 
mavano la tendenza al miglioramento della situazione 
generale. 


5. La costituzione dell’Iri 


Nell’anno 1932, durante la fase peggiore della crisi, 
il processo di concentrazione, in corso da un decennio, 
aveva condotto 144 società per azioni a detenere il 51,7% 
del capitale di tutte le 16.277 anonime esistenti in Italia; 
a meno di 500 persone era affidata la metà del capitale 
azionario italiano. Tale situazione si riverberava sull’ac- 
cesso al credito: nel 1933 su 20.000 beneficiari di crediti 
bancari, solo 700 assorbivano una quota pari all'’80% 
del volume dei depositi. La crisi produttiva e le difficoltà 
finanziarie di parecchi grossi complessi facevano scric- 
chiolare il sistema creditizio i cui rischi erano concentrati 
in poche partecipazioni di rilevante entità ed in immobi- 
lizzazioni di lungo periodo. 

La soluzione di questo stato di crisi, che minacciava 
di porre in ginocchio l’intera economia, debilitata da tre 
anni di continuo regresso, doveva fatalmente far capo ad 
un intervento pubblico di vasta portata. D'altra parte 
questo tipo di risposta alle minacce di crollo nel settore 
industriale rappresentava una costante nella economia na- 
zionale. Si pensi alla costituzione del Consorzio Sovven- 
zioni su Valori Industriali, fondato nel 1914 con la fi- 
nalità di sorreggere il mercato dei valori azionari, e dive- 
nuto poi finanziatore di aziende in difficoltà e garante 
dell'esecuzione del concordato tra la Banca Italiana di 
Sconto e di suoi creditori. Nel 1922 era stata costituita 
la Sezione speciale autonoma del Consorzio stesso con 
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compiti di tutela del credito, ma soprattutto con funzioni 
di sostegno delle numerose grandi industrie sull’orlo del 
fallimento. 

Il limite massimo degli interventi, fissato inizialmente 
in 1 miliardo di lire, veniva soppresso il 22 marzo 1923 
c successivamente ripristinato il 1° gennaio 1924, a sal- 
vataggio del Banco di Roma effettuato. Alla fine del 1923 
il credito dei tre istituti di emissione verso la Sezione 
autonoma ammontava a 336 milioni di lire. A fine 1924 
il credito ammontava a 4.082 milioni di lire malgrado 
fosse stato inibito di compiere altre operazioni oltre quelle 
connesse alle sistemazioni in corso, cioè il concordato con 
la Banca Italiana di Sconto, i finanziamenti alle Società 
Ansaldo, Cogne, Lloyd Mediterraneo, Banco di Roma. 

Nel 1926 un ente autonomo di diritto pubblico, de- 
nominato Istituto di Liquidazioni, sostituiva la Sezione 
speciale autonoma, prendendo in carico un ammontare 
di crediti di 3.364 milioni che, al netto delle riserve am- 
montanti a 1.466 milioni, comportavano un credito sco- 
perto della Banca d’Italia di 1.898 milioni che si ridu- 
ceva a 1.276 milioni al 1930 per il trasferimento di al- 
cune attività industriali all'economia privata. Tra il ’30 
e il ’32 si attuavano altri salvataggi bancari, specie di 
piccole banche cattoliche, mentre il credito dell’Istituto 
di Liquidazioni tornava ad aumentare raggiungendo i 
1.883 milioni a fine 1932. Con provvedimenti del 13 
novembre 1931 e del 4 dicembre 1931 veniva costituito 
l’Imi con un capitale di 500 milioni e dotato della facoltà 
di ricorrere all’emissione di obbligazioni equiparate alle 
cartelle fondiarie a copertura delle operazioni di impiego 
per dieci volte l'ammontare del capitale sottoscritto da 
quegli stessi enti (Casse di Risparmio ed Istituti assicu- 
rativi che partecipavano al Consorzio Sovvenzioni su Va- 
lori Industriali). Certo il collocamento di 5 miliardi di 
obbligazioni suscitava grandi preoccupazioni e bisognò 
perciò destinare al Consorzio Sovvenzioni su Valori In- 
dustriali una parte del netto ricavo dell'emissione di buoni 
del Tesoro. 
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Sulla Banca Commerciale Italiana, sul Banco di Roma 
e sul Credito Italiano gravava un compito insostenibile 
in relazione al nuovo assetto socio-economico, alla caduta 
dei valori di portafoglio derivante dalla crisi borsistica, 
alle obiettive difficoltà a livello delle singole imprese pro- 
duttive sia di carattere tecnico-produttivo sia di carattere 
finanziario: occorreva disporre di adeguato capitale circo- 
lante, rinnovare gli impianti e procedere a quella riorga- 
nizzazione ormai indifferibile con una visione strategica 
ed una prospettiva ormai più vasta di quella della stessa 
banca di affari. 

Erano certamente inadeguati a risolvere i poblemi di 
fondo gli accorgimenti adottati anni prima, in relazione 
anche alle esigenze di conservazione del potere di co- 
mando, il trasferimento cioè alla Società Finanziaria Ita- 
liana (Sfi) delle partecipazioni del Credito Italiano ed il 
passaggio delle azioni della Banca Commerciale alla So- 
cietà Finanziaria Industriale Italiana (Sofindt), mentre le 
partecipazioni industriali della Commerciale venivano gi- 
rate alla Compagnia Mobiliare Finanziaria (Comofin). 
Tali organismi erano in definitiva i gestori-gestiti della 
Comit attraverso un sistema a catena di partecipazioni 
incrociate. 

L’Istituto di Liquidazioni interveniva in favore di tali 
holdings per circa un miliardo in via d’urgenza, per rile- 
vare portafoglio finanziario, mentre direttamente la Comit 
riscontrava presso la Banca d’Italia portafoglio solo no- 
minalmente commerciale. 

Alla fine dell’anno peggiore della crisi, il 1932, la 
Banca d’Italia era esposta per un totale di 7.382 milioni, 
e precisamente per 2.565 milioni verso l’Istituto di Li- 
quidazioni e per 4.817 milioni verso le banche ordinarie 
e altri istituti, per operazioni legate a posizioni di immo- 
bilizzo. Si trattava di un ammontare pari al 54% dell’in- 
tera circolazione monetaria alla stessa data, ec all'88% 
di tutte le operazioni di sconto e finanziamento compiute 
dall'Istituto di Emissione. 

L'Iri veniva costituito il 23 gennaio 1933 e organiz- 
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zato inizialmente in una sezione finanziamenti dotata di 
un capitale di 100 milioni ed in una sezione smobilizzi 
industriali che assorbiva l’Istituto di Liquidazioni. 

Sotto l’aspetto finanziario l'operazione si caratteriz- 
zava come un colossale accollo da parte dello Stato di 
impegni da fronteggiare gradualmente con una manovra 
relativamente limitata di tesoreria e per tramite dello spo- 
stamento di passività a breve in debiti a lunga scadenza. 

L’Istituto di Ricostruzione Industriale, nella conce- 
zione del ristretto gruppo tecnocratico che lo realizzò e 
nella proiezione operativa stessa, si poneva al di fuori del 
corporativismo per assicurare da una parte il risanamento 
dell'intero sistema bancario e dall'altra il funzionamento 
efficace di complessi oligopolistici in settori strategici 
dello sviluppo. Il nuovo istituto rilevò infatti tutte le 
posizioni attive immobilizzate delle banche e della Banca 
d’Italia, costituendosi debitore verso di esse per un im- 
porto da versare gradualmente !. L’importo complessivo 
dell’indebitamento assunto dall’istituto ascese a 16.052 
milioni (una cifra vicina ai 2.000 miliardi di lire attuali): 
9.694 verso le banche e 6.358 verso la Banca d’Italia. 
Il debito verso la Banca d’Italia, considerato che l’opera- 
zione di risanamento interessava l’istituto di emissione, 
veniva prevalentemente sanato con una ingegnosa opera- 
zione di cessione di titoli di rendita per i quali fu scon- 
tato il valore attuale della fruttificazione futura. Il debito 
verso le banche venne fronteggiato attraverso speciali con- 
venzioni le quali accollavano tali partite all’Iri che avrebbe 
provveduto all'immediato pagamento nel caso di ritiro 
dei depositi presso le aziende di credito per effetto di 
eventuale, improbabile, panico dei depositanti "*. 

Il complesso degli interventi d’impianto e l’equilibrio 


11 Sul carattere e sui risultati dell’intera operazione, cfr. R. Romeo, 
Breve storia della grande industria în Italia, Bologna 1972, pp. 163 sgg. 

12 Per un'esauriente trattazione della materia, cfr. Ministero  del- 
l'Industria e del Commercio, L'Istituto per la Ricostruzione Industriale, 
III, Origini, ordinamento ed attività svolta (Rapporto del prof. Pa- 
squale Saraceno), Torino 1956. 
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economico-patrimoniale dell’Ente erano attuati mediante 
l'assegnazione di un contributo annuale a carico del bi- 
lancio dello Stato prima determinato fino al 1954 e poi 
prorogato fino al 1971, che corrispondeva, in valore at- 
tuale, all’incirca alla perdita patrimoniale di 3.358 milioni 
accertata a consuntivo dell’intera operazione. Veniva così 
avocato alla mano pubblica un vario complesso di aziende 
per buona parte vive e vitali, che avevano bisogno so- 
prattutto di consolidare i loro debiti per potere guardare 
al di là della svolta che l’allentarsi della stretta della crisi 
lasciava intravedere. 

I gruppi finanziari in difficoltà, che tendevano a sot- 
trarsi ad una crisi di liquidità di vaste proporzioni e ad 
addossare alla collettività le perdite subite, mantenendo 
però il controllo delle aziende ancora vitali, erano riusciti 
solo parzialmente nell’intento. L’operazione non doveva 
risultare indolore per nessuno: a carico dello Stato si con- 
solidavano grosse passività, nelle quali peraltro la mano 
pubblica si trovava già invischiata a seguito dei risconti 
consentiti dall’istituto di emissione in favore delle grandi 
banche private; d’altra parte taluni banchieri e impren- 
ditori che, pur protagonisti, non avevano saputo superare 
la crisi, uscivano di scena e vedevano ridimensionato il 
loro ruolo nel mondo della produzione. Lo Stato aveva 
acquistato uno strumento fondamentale di politica eco- 
nomica ed era entrato in possesso di rami secchi e rami 
verdi. 

Dal 1933, pur con l’accensione di una cospicua ipo- 
teca sul reddito futuro della durata di un quarto di secolo, 
l'economia italiana compiva un salto qualitativo che avreb- 
be poi comportato l’ingresso in una dimensione moderna 
e progressiva, quella dell'economia mista caratterizzata 
da nuove compenetrazioni di interessi e da nuove strut- 
ture giuridico-economiche. In questo quadro l'intervento 
dello Stato avrebbe in seguito trovato finalmente un ruolo 
riconosciuto di permanente funzionalità nel settore ma- 
nifatturiero, mentre si delineava, non senza contraddizioni 
ed incertezze, una diversificazione dei ruoli nei vari settori 
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produttivi tra partecipazioni pubbliche e interessi privati. 
In tal senso la concezione dell’Iri, quale andava delinean- 
dosi nella legge del 1937, anticipava in via di fatto l’evo- 
luzione della teoria economica in materia di intervento 
dello Stato nel settore industriale. Il regime aveva lasciato 
fare, ma non era per sua natura interessato a trarre tutte 
le implicite conseguenze positive di uno spostamento po- 
tenziale dell’asse del potere economico, e del nuovo orga- 
nismo tendeva ad avvalersi soprattutto in funzione di 
sostegno dell’industria degli armamenti. 

Ad operazione conclusa, lo Stato si trovò a parteci- 
pare ad una serie di società che rappresentavano il 
44,15% del capitale azionario italiano ed a conseguire 
il controllo di un gruppo di esse che rappresentava il 
17,80% del capitale totale. Nei settori strategici dello 
sviluppo la mano pubblica assumeva una funzione deter- 
minante !. 

L’operatore pubblico, poi, parificato in pratica all’ope- 
ratore privato, attraverso l’istituzione delle finanziarie di 
settore, veniva privilegiato in sede di approvvigionamento 
dei fondi con conseguenze la cui importanza doveva ap- 
parire sempre più determinante ed evidente nel dopo- 
guerra. La struttura delle fonti di finanziamento dell’isti- 
tuto acquistava presto maggiore autonomia: l’appotto 
delle obbligazioni passava dal 5% al 15% delle fonti di 
finaziamento. A ciò concorrevano non soltanto la fiducia 
destata e la garanzia offerta dallo Stato, ma soprattutto 
la stagnazione che aveva determinato un accrescimento 


13 Venivano per buona parte restituite all’industria privata quote 
di partecipazione in aziende alimentari e tessili che rimanevano nel 
complesso indipendenti dalla sfera di influenza della mano pubblica. 
Vennero abbandonate altresì importanti posizioni, la più rilevante delle 
quali concerneva il pacchetto azionario di controllo della Bastogi che 
veniva riceduto a un sindacato privato costituito dalla Pirelli, dalla 
Centrale, dalla Montecatini, dalle Assicurazioni Generali, dalla Edison 
e dalla Fiat. Il Beneduce, principale artefice dell'operazione Iri, rimase 
così presidente sia dell’istituto, sia della %oldizg privata. (Sul ruolo 
svolto cal Beneduce, cfr. F. Bonelli, Alberto Beneduce, in Dizionario 
Biografico degli Italiani, vol. VIII, Roma 1966). 
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costante delle disponibilità liquide dell'economia che ve- 
nivano ampiamente impiegate dai privati e dalle banche 
nell’assorbimento di sempre più consistenti tranches ob- 
bligazionarie. Con il crollo del predominio del capitale 
finanziario sull'industria, cominciavano già a delinearsi 
alcuni dei connotati essenziali di una fase nuova del ca- 
pitalismo: l’afiancamento del sistema bancario al settore 
pubblico e l’espansione del mercato obbligazionario cui, 
per il tramite delle banche, affluirà gran parte delle di- 
sponibilità liquide del sistema economico. 

La legge bancaria del 1936 doveva poi sciogliere de- 
finitivamente i nodi tra banca e industria, separando 
l'esercizio del credito ordinario da quello del credito in- 
dustriale con una diversificazione di funzioni che ora può 
sembrare troppo netta, ma che nelle linee generali pre- 
senta ancora oggi validità ed efficacia. 

In questo quadro l’indice della produzione manifat- 
turiera (1938 = 100) salito da 61 nel 1922 a 83 nel 1925 
ed a 90 nel 1929, caduto nel 1931 e 1932 a 77, accen- 
nava ad una netta ripresa. Vi incideva indubbiamente la 
produzione di materiale bellico, ma doveva essere rile- 
vante l'apporto finanziario ed organizzativo dell’Iri. 

Dall’indice di 82 e 80 rispettivamente nel 1933 e 
1934 si saliva ad un indice di 86 nei due anni successivi 
e di 100 nel 1937. Frano incrementi comunque relativi 
ed artificiosi nell’ambito di una situazione internazionale 
ristagnante. 

L’Italia che si poneva con piglio autoritario in con- 
trasto con i paesi capitalistici occidentali, non riusciva a 
porre il suo rapporto in termini di maggiore crescita. 

Secondo le valutazioni di Paretti e Bloch! la produ- 
zione industriale italiana che rappresentava nel 1929 
l'8,2% del volume di produzione dell'Europa Occiden- 
tale diminuiva il proprio apporto nel 1937 all’8%. 

L'indice della produzione industriale italiana che aveva 


14 La production industrielle en Europe Occidentale et aux Etats- 
Unis de 1901 à 1955, in «Moneta e Credito », 1956. 
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registrato in confronto a quello dell'Europa Occidentale 
incrementi più rapidi dal 1901 al 1913 e dal 1920 al 
1929, procedeva invece a ritmo più lento dal 1929 al 
1937 passando (1938 = 100) da 88 a 101, mentre l’in- 
dice europeo si spostava da 86 a 102. 
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L'ECONOMIA AL SERVIZIO DELLA POLITICA ESTERA 
GLI INDIRIZZI AUTARCHICI 


1. Il commercio con l'estero. Le sanzioni 


L’uscita dalla crisi corrispondeva alla massima espan- 
sione della spesa pubblica per investimenti e consumi pub- 
blici di pace: a fronte di un disavanzo di 3.548,9 milioni 
nel ‘32-33, il deficit nell’esercizio 1933-34 ascendeva a ben 
6.379,9 milioni. Era la risposta dei pubblici poteri alla 
crisi economica attraverso una politica di spesa che, in 
concomitanza di un deficit di bilancio sceso a poco meno 
di tre miliardi, faceva accrescere il debito pubblico in- 
torno al 1934 a 102.224 milioni a fronte di 97.215 mi- 
lioni nell’esercizio precedente. L'aumento della spesa pub- 
blica proseguiva, pur permanendo la situazione deflazio- 
nistica della circolazione bancaria e di Stato, che da 
15.811,5 milioni di lire nel 1932 scendeva a 15.384,8 
milioni nel 1933 ed ulteriormente a 15.289,2 milioni nel 
1934, frutto delle poche occasioni di investimenti più che 
degli orientamenti delle autorità monetarie. La dellazione 
non valeva però ad incidere sul deficit della nostra bi- 
lancia commerciale. Proprio la ripresa del 1934 faceva 
registrare un incremento di importazioni di 243 milioni, 
mentre si contraevano ulteriormente le nostre esporta- 
zioni: il deficit ascendeva a 2.451 milioni con oltre 1 
miliardo di aumento rispetto a quello di 1.441 milioni 
nell’esercizio precedente. 

La composizione merceologica delle partite dell’im- 
port-cxport indica il grado di dipendenza della nostra 
economia nei confronti dell’estero: inferiore era la dimi- 
nuzione delle importazioni di materie gregge (fatto il 
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1929 = 100 infatti erano indicizzabili a 98,2), mentre si 
era invece riusciti a dimezzare quelle dei generi alimentari. 
Continuavano ad essere notevoli le importazioni dei pro- 
dotti semilavorati, pur scese nel 1934 ad un indice di 
79,6, mentre le correlative esportazioni si mantenevano 
nell’indice 86,9; analogamente le importazioni di prodotti 
finiti, scese all’indice di 57,9, facevano registrare un in- 
dice di esportazione di 60,7. 

Le partite occulte della bilancia dei pagamenti non 
valevano più a colmare il deficit derivante dall’importa- 
zione di materie prime; erano state sufficienti ancora nel 
1932 e 1933 con un apporto rispettivamente di 2.200 
e 2.000 milioni, ma apportavano nel 1934 soltanto 1.600 
milioni. 

La situazione nel 1933 si era stabilizzata per l’incre- 
mento della riserva di 252,7 milioni, solo apparentemente 
però, perché erano stati effettuati acquisti di oro sul mer- 
cato interno per 975,4 milioni. Nel 1934 la situazione si 
aggravava ulteriormente perché nei primi sei mesi si re- 
gistrava una diminuzione delle riserve di 893,8 milioni, 
e nella seconda parte dell’anno il depauperamento della 
riserva proseguiva con un ulteriore esodo di 619,7 milioni. 
In un solo anno le riserve della Banca d’Italia erano di- 
minuite di 1.691,4 milioni e si trovavano ridotte da 
12.105,9 milioni al 31 dicembre 1927 a 5.883,2 milioni 
alla fine del 1934, con una media annua di assottiglia- 
mento di 1 miliardo l’anno. Il rapporto tra riserve, bi- 
glietti in circolazione ed impegni a vista, che era a fine 
1927 del 55,47% scendeva a fine 1934 a 41,28%, ap- 
pena superiore al limite legale di copertura, e ciò mal- 
grado la continua contrazione della circolazione passata 
da 17.992,2 milioni a 13.145,2 milioni. Ormai l’ultima 
linea di difesa era costituita dall’oro perché le valute, che 
rappresentavano anni prima oltre il 50% della riserva, 
erano ridotte al 1934 soltanto ad un’aliquota dell'1,22% !. 

Si imponeva a questo punto un riesame della politica 
commerciale e valutaria nell’alternativa tra due opposte 


1 F. Guarneri, Battaglie economiche, cit., vol. II, p. 396. 
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soluzioni: la svalutazione della moneta nel difhcilissimo 
tentativo di inserirsi nella ripresa internazionale per riac- 
quistare parte dei mercati perduti, oppure inasprire le 
difese e contare sul controllo del mercato interno. Il re- 
gime fascista per motivi ideologici, di politica economica 
generale ed in vista dell’espansione imperialista decise 
di scegliere la seconda via. 

Comincia quindi a delinearsi quella svolta fondamen- 
tale che diverrà netta dopo il 1935: la subordinazione 
della politica economica alla politica estera, fatto questo 
che era avvenuto in forma altrettanto evidente e ben più 
fortemente motivata nel decennio immediatamente suc- 
cessivo all’unificazione nazionale. A tale irrigidimento cor- 
rispondevano le direttive del Thaon di Revel, succeduto 
il 7 gennaio 1935 a Guido Young nella carica di ministro 
delle Finanze. 

Il 16 febbraio 1935 si disponeva il blocco generale 
delle importazioni che venivano sottoposte tutte al regime 
della licenza ministeriale con le seguenti modalità: la li- 
cenza di importazione veniva rilasciata dal ministero delle 
Finanze su parere conforme delle amministrazioni statali 
interessate o di appositi enti o commissioni; un primo 
gruppo di voci quindi comportava particolari accorgi- 
menti perché si trattava di autorizzazioni rilasciate d’in- 
tesa da diverse pubbliche amministrazioni (tra le mag- 
giormente difficoltose erano quelle di oli e carburanti, 
apparecchi radioelettrici, cereali, lana grezza, prodotti azo- 
tati e sintetici); un secondo nucleo di una sessantina di 
merci veniva sottoposto al regime della licenza da rila- 
sciarsi dal ministero delle Finanze; per un terzo gruppo 
di prodotti l'importazione, pure sottoposta a licenza del 
ministero delle Finanze, era più facile perché i relativi 
poteri erano decentrati alle dogane. Derogavano all’ob- 
bligo della licenza le merci ammesse al beneficio della 
temporanea importazione per essere trasformate o lavo- 
rate, le merci importate in compensazione privata, con 
la prescritta autorizzazione dell'Istituto Nazionale per 
l’Esportazione, le importazioni da paesi che si svolgevano 
conformemente agli esistenti accordi di clearing. Per al- 
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cuni prodotti era autorizzata infine l'importazione senza 
speciali autorizzazioni. 

Quando il peggio per l'economia internazionale era 
passato, gli intendimenti di espansionismo imperialista 
facevano fare all'Italia una brusca sterzata verso l’ulte- 
riore restrizione del commercio internazionale. L'Italia 
voltava le spalle alla politica tradizionale di multilatera- 
lità degli scambi per uniformarsi al principio degli scambi 
bilanciati: le semplici barriere opposte con il gioco dei 
dazi doganali differenziati divenivano più elevate in quanto 
tutte le importazioni dovevano essere effettuate in re- 
lazione all'andamento delle nostre esportazioni. Il sistema 
comportava un complesso di divieti e di contingenta- 
menti burocratici: tutte le vendite fatte all'Italia dopo 
il febbraio 1935 vennero bloccate alla dogana, e poi am- 
messe gradualmente (spesso addirittura con frazionamento 
in distinti lotti per la fornitura di un complesso di mac- 
chinari ad una stessa industria). Faceva eccezione il si- 
stema della compensazione privata bilaterale in quanto 
rappresentava l’applicazione a livello privato del prin- 
cipio della compensazione degli scambi. 

Il decreto dell’8 dicembre 1934 aveva tolto ogni pos- 
sibilità di movimento valutario all’iniziativa privata, in 
quanto era stato ripristinato il monopolio del commercio 
dei cambi e fatto obbligo alle banche ed alle ditte tutte 
di cedere all’Istituto dei Cambi i crediti liquidi nei con- 
fronti dell’estero. La Banca d’Italia, poi, avendo raggiunto 
il rapporto riserva-circolazione, doveva limitarsi ad ero- 
gare giornalmente la quantità di divisa raccolta dalle 
banche. I rapporti con l’estero erano frammentati tra 
vari ministeri che seguivano i diversi settori economici. 
L’esigenza di ripristino di una visione globale nei rap- 
porti con l’estero condusse nel maggio 1935 alla costitu- 
zione della Sovrintendenza agli scambi e valute, divenuta 
successivamente sottosegretariato di Stato e poi ministero 


degli Scambi e delle Valute ” 


2 Su questo organismo si ha una esauriente testimonianza di colui 
che ne fu a capo per alcuni anni, il Guarneri. 


82 


Le prime direttive della Sovrintendenza furono di au- 
torizzare in via transitoria l'importazione delle merci ferme 
in dogana (realizzando così un’efficace sanatoria della si- 
tuazione che si era venuta a determinare); riorganizzare 
la disciplina delle importazioni, accentrandone il coordi- 
namento; conferire facoltà alle dogane di consentire l’im- 
portazione delle materie prime essenziali; liberalizzare le 
voci d’importanza trascurabile; stringere accordi per la 
ripresa dei traffici; potenziare le esportazioni con il rico- 
noscimento di aiuti diretti ed indiretti: limitare il sistema 
delle compensazioni private nel quadro del criterio gene- 
rale di accentramento; distribuire le divise in base ad un 
ordine prioritario; liquidare le posizioni arretrate; otte- 
nere dilazioni per il pagamento di fornitori esteri. Quasi 
alla vigilia della guerra di Etiopia, al giugno 1935, TIsti- 
tuto Nazionale dei Cambi era privo di disponibilità va- 
lutarie, mentre il complesso degli impegni a vista o a 
breve termine verso l’estero ammontava a 4.518,3 milioni, 
fronteggiati dalla riserva della Banca d’Italia, che ascen- 
deva nel contempo a 5.883 milioni, con un netto di 
1.364 milioni. A fronte di una raccolta di divise sul mer- 
cato per circa 4,5 milioni, stava una richiesta degli im- 
portatori di 13 milioni di lire giornaliere. Soltanto un 
terzo delle esportazioni coprivano le importazioni. 

Il 21 luglio 1935 veniva comunque rimosso l’obbligo 
per la Banca d’Italia di tenere una riserva non inferiore 
al 40% dell'ammontare dei biglietti in circolazione e degli 
impegni a vista. 

Nell’ottobre 1935 iniziavano le operazioni militari in 
Etiopia e poco dopo intervenivano le sanzioni deliberate 
dalla Società delle Nazioni nell’ottobre 1935, con effetto 
dal 18 novembre e consistenti essenzialmente nella proi- 
bizione dell’esportazione, della riesportazione e del tran- 
sito di munizioni e materiale bellico e di prodotti essen- 
ziali all'industria di guerra, nel rifiuto di credito allo Stato 
italiamo ed a persone fisiche o giuridiche, pubbliche o 
private stabilite in territorio italiano, nel divieto di im- 
portazioni o esportazioni di merci, con la significativa ec- 
cezione, peraltro, dei prodotti petroliferi. 
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Si decise allora di ridurre le erogazioni di valuta, e 
quindi le importazioni, e gli stessi programmi militari 
affinché le uscite di valuta per l’Istituto di Emissione non 
superassero comunque i due miliardi di lire e le scorte 
a disposizione servissero per almeno sei mesi. Contem- 
poraneamente venivano emanate disposizioni ai centri mi- 
litari per il contenimento dei consumi di prodotti e ma- 
terie prime per le quali in seguito sarebbe stato difficile 
potersi nuovamente approvvigionare. 

Questo dà la misura dell’impossibilità già allora e 
fortiori in seguito, per l’Italia di affrontare una guerra e 
dell’azzardo con cui ci si lanciò poi verso le nuove più 
tragiche esperienze. 

Le direttive impartite dal capo del governo con let- 
tera del 15 novembre 1935 ai sottosegretari di Stato alle 
tre armi ed al sottosegretario di Stato per le fabbrica- 
zioni di guerra imponevano appunto un contenimento 
delle commesse militari e tendevano ad assicurare una 
durata di 12 mesi al funzionamento della macchina mi- 
litare. Il regime nel frattempo riscopriva una vocazione 
sociale e stabiliva la riduzione della settimana lavorativa 
di 40 ore al fine di fare funzionare al rallentatore l’appa- 
rato industriale, lasciando nel contempo margini per nuove 
assunzioni di personale. 

In realtà, nell’industria la riduzione delle giornate 
lavorative fu disposta a parità di salario orario, con con- 
seguente sensibile falcidia della retribuzione mensile degli 
operai. Quale parziale correttivo inteso a salvaguardare 
le condizioni di vita dei lavoratori con carico di famiglia, 
vennero introdotti gli assegni familiari. 

Nel tempo stesso occorreva restringere tutti i consumi 
voluttuari, imporre divieti di importazione a tutti i pro- 
dotti di paesi sanzionisti, disciplinare il commercio del- 
l’oro e della valuta, procedere al realizzo dei crediti verso 
l'estero dei quali lo Stato si era fatto cessionario. Ave- 
vano luogo così le cosiddette controsanzioni. La Sovrin- 
tendenza passava da un mero controllo valutario al con- 
trollo dell'intero commercio estero, mentre sotto la pres- 


84 


sione del momento andava a promuoversi l’autarchia eco- 
nomica. Quanto questa fosse frutto delle circostanze e 
rivestita poi di forma ideologica o quanto al contrario i 
fatti politico-economici fossero determinati dal disegno 
autarchico, è problema di non facile soluzione. Certo è 
che due momenti si cumulavano e che l’autarchia era la 
conseguenza logica della volontà di rottura di quell’equi- 
librio internazionale e quindi di una ricerca di autosuffi- 
cienza nel contrasto con le potenze europee interessate 
al mantenimento dello statu quo. 

Del regime capitalistico in Italia restava in definitiva 
soltanto il sistema di appropriazione del profitto. Tutto 
il resto era regolato o distorto da un regime dirigista di 
stampo ideologicamente confuso, concretatosi sotto le 
esigenze via via determinate da una situazione di crisi in- 
ternazionale e da una tendenza nazionale a rimettere in 
discussione l’equilibrio europeo. Le esportazioni si ridu- 
cevano del 36%, mentre veniva sostanzialmente emar- 
ginata dal commercio con l’estero l’intera economia me- 
ridionale abbandonata a se stessa. 

Le importazioni subirono una contrazione del 20% 
ed avvenivano a costi aumentati perché soggette ad inter- 
mediazione di alcuni Stati esteri in elusione delle san- 
zioni, con effetti modificativi delle normali correnti di 
traffico internazionale. 

Con decreto del 20 novembre 1935 vennero bloccati 
tutti i crediti esteri verso l’Italia e cittadini italiani. Si 
vollero intanto realizzare al più presto i crediti verso 
l'estero: quelli ceduti obbligatoriamente all'Istituto Na- 
zionale dei Cambi furono 209,1 milioni; gli altri 230,4 
milioni furono acquistati dallo Stato con disposizione 
coattiva. Continuava, malgrado tutto, l’esodo di riserve 
in divisa ed oro per fare fronte alle esigenze connesse al 
movimento delle merci. La diminuzione delle riserve 
auree verificatasi nel periodo ’28-34 era invece da attri- 
buire in prevalenza ad operazioni di investimento all’este- 
ro, all’acquisto di titoli esteri ed italiani effettuati dal 
mercato italiano ed in forma cospicua da privati che ave- 
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vano così contribuito al depauperamento delle riserve 
poste a presidio della possibilità di ricorso alle risorse 
stesse. 

All’inizio del 1935, nella ripresa della congiuntura 
internazionale, l'economia italiana, pure in fase di rilancio, 
era sottoposta a contrastanti tendenze, quasi isolata dalle 
grandi correnti di traffico, valutariamente depauperata, 
ma nel contempo meglio dotata di autonome possibilità 
produttive, liberata da debiti a lunga scadenza verso l’este- 
ro, nei cui confronti risultava anche meno vincolata per 
l’approvvigionamento delle materie prime. Risultava de- 
terminante per l’incremento del reddito nazionale il rac- 
colto del grano di oltre 76 milioni di ql., maggiore quindi 
per 13 milioni di ql. di quello del 1934. 

La finanza pubblica segnò un ulteriore deficit, che 
aumentò nell’esercizio 1935-36 a 12.686,2 milioni di lire. 
Il debito pubblico interno aumentava, al 30 giugno 1935, 
a 107.418 milioni di lire e, a pari data del ‘36, a 109.410 
milioni di lire, mentre la circolazione bancaria e di Stato 
si espandeva da 15.289,2 milioni a 19.089,1 milioni con 
un contemporaneo salasso delle riserve della Banca d’Ita- 
lia che diminuivano da 5.883,2 a 3.384,6 milioni a fine 
1935, il più cospicuo subìto dal 1928 in poi. Si presen- 
tava assai complesso l'andamento di una congiuntura eco- 
nomica che da una parte vedeva attuarsi alcuni successi 
predisposti dalla politica di investimento in agricoltura 
nel periodo 1927-34 ed accrescersi la produzione indu- 
striale anche in dipendenza dell'aumento degli armamenti, 
e dall’altra vedeva una situazione molto precaria per il 
netto distacco dell’economia italiana da quella interna- 
zionale. 

Il 5 maggio 1936 le truppe italiane entravano in 
Addis Abeba. Per l’Italia, pur preparata ad un periodo 
di sanzioni più lunghe degli effettivi 241 giorni, la deli- 
berazione del 4 luglio 1936 della Società delle Nazioni 
che abrogava le sanzioni con effetto 15 luglio 1936, co- 
stituiva una premessa fondamentale di riassetto economico 
e politico. 

Il problema del potenziamento delle esportazioni di- 
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veniva primario e si scontrava con la situazione generale 
di compensazione obbligatoria in conto clearing. Si sti- 
pulò una serie di accordi, con efficacia limitata da 3 a 6 
mesi, al fine di potere rivedere le condizioni secondo le 
convenienze. Un modus vivendi con la Francia si firmò 
nell’agosto 1936 e si iniziarono trattative con l’Inghil- 
terra, la Polonia, l’Urss e l'Olanda. L’Italia offriva come 
contropartita la promessa di saldare i debiti arretrati che 
erano stati bloccati con le controsanzioni. Il 20 marzo 
1936 venne introdotta la cosiddetta lira turistica che be- 
neficiava di particolari condizioni di cambio, purché i ti- 
toli turistici non superassero un certo massimale ed il 
collegamento con una certa durata di soggiorno (i titoli 
turistici ammontavano ad oltre 600 milioni). 

Ma tra le partite invisibili rimanevano limitate quelle 
che erano sempre state, e lo sono anche ai nostri giorni, 
le fonti essenziali di compensazione dell’approvvigiona- 
mento di materie prime, e cioè i noli attivi e le rimesse 
degli emigrati. 

I noli non potevano certo incrementarsi in una situa- 
zione stagnante del commercio internazionale; l'espansione 
delle risorse era impedita dal blocco delle emigrazioni fis- 
sato da leggi e da situazioni internazionali prima ancora 
che dalle esigenze di prestigio dell’Italia fascista che di- 
versamente avrebbe trovato forse modo di chiudere un 
occhio. 

Tra il luglio e l'ottobre 1936, le banche cercarono di 
ripristinare i rapporti con i corrispondenti esteri; prime 
ad aderire allo appeasezzent furono le banche americane, 
seguirono quelle inglesi e poi quelle di altre nazioni. Si 
cercava insomma di stabilire quel clima di convivenza 
che era stato alterato dalla guerra di Etiopia e dalle san- 
zioni. Intanto la politica valutaria contava sul raggiun- 
gimento di accordi speciali, mentre cercava di agevolare, 
anche mediante facilitazioni fiscali, il movimento delle 
valute, l’aMusso delle rimesse degli emigrati, lo smobi- 
lizzo dei crediti bloccati, offrendo agli operatori la co- 
pertura dei rischi di cambio per i pagamenti in clcaring. 
Man mano vennero aperti conti in divisa alle imprese 
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esercenti trasporti marittimi ed alle compagnie di assi- 
curazione e successivamente alle compagnie di spedizione 
di Genova e Trieste. Le aperture di credito autorizzate 
dall’Istituto Nazionale dei Cambi ammontavano dall’8 
giugno al 31 dicembre 1935 a soli 571,5 milioni, nel- 
l’anno 1936 a 816,7 milioni, nel 1937 a ben 3.252,5 mi- 
lioni. Le banche vennero autorizzate ad intrattenere rap- 
porti con persone residenti all’estero e stranieri residenti 
in Italia tanto in lire italiane che in divisa estera, e i 
depositi di titoli italiani o stranieri vennero esentati da 
vincoli o restrizioni. Il beneficio dei conti liberi esteri 
ai connazionali residenti all’estero consentì di fare affluire 
un certo quantitativo di divisa nel 1936 e nel 1937. Al 
fine di salvaguardare il credito all’estero vennero sbloc- 
cati i conti intrattenuti da nominativi stranieri presso isti- 
tuti di credito italiani che erano stati bloccati col decreto 
del 20 novembre 1935. Su un totale di 2.989 milioni, 
quelli di pertinenza dei connazionali emigrati ascendevano 
a 2.354,7 milioni. Con il 1° settembre 1937 le casse po- 
stali furono autorizzate a dare corso alle domande di 
prelevamento di depositi e buoni non eccedenti le 2.000 
lire. Il movimento mensile degli accreditamenti e dei rim- 
borsi in valuta libera a partire da quella data diede luogo 
a saldi positivi piuttosto che negativi. Venne infine abo- 
lito il sistema delle compensazioni private e furono ac- 
centrate le decisioni in ordine alle compensazioni tra le 
partite di credito e di debito conseguenti a movimenti 
di merci tra operatori di diverse nazioni. 


2. Il riequilibrio monetario e finanziario 


Il 1936 fu un anno molto difficile per l’agricoltura col- 
pita da avversità atmosferiche, per cui la produzione di 
frumento che aveva raggiunto nel 1935 i 76 milioni di ql. 
cadde a poco più di 61 milioni di ql.; notevole falcidia 
aveva subìto pure la produzione dell’olio di oliva, infe- 
riore a quella precedente di circa 1/5. 
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Nel 1936 la produzione industriale era stata inferiore 
del 6,7% a quella del 1935. A fronte di aumenti del 17% 
nell’industria meccanica, dell’11,1% nell’estrattiva, del 
7,9% nella chimica, stavano diminuzioni dell’8,7% nel- 
l’industria tessile, del 12% nella cartaria e del 44% 
nell'industria delle costruzioni che da settore traente di- 
veniva elemento di caduta. La disoccupazione industriale 
registrata diminuiva (in realtà poco comprensibilmente) 
passando da 692.000 unità nel 1934 a 525.000 nel ’35 
ed a 493.000 nel 1936. Rispetto al 1935 si riduceva del 
20% il saldo complessivo del commercio con l'estero, 
colonie escluse. 

Il secondo semestre del 1936 faceva registrare un’in- 
coraggiante ripresa delle importazioni, mentre balzava al 
primo posto il commercio con la Germania e si sviluppa- 
vano i traffici con gli altri continenti. L’Africa « italiana » 
assorbiva 1/3 delle merci uscite dall’Italia. Gli esercizi 
1935-36 e 1936-37 si chiudevano rispettivamente con i 
seguenti disavanzi: 12.686,2 milioni e 16.230 milioni. 

L’indice dei prezzi all’ingrosso registrava il seguente 
andamento (1929 = 100): da 65,3 nel 1934 a 71,6 nel 
1935 ed a 80 nel 1936; il costo della vita passava da 
76,3 nel 1934 a 76,7 nel 1935 c 82,6 nel 1936; gli au- 
menti di prezzi si facevano più notevoli proprio a fronte 
di una produzione decrescente. 

Le riserve subivano un’ulteriore diminuzione per 
quanto la situazione registrasse qualche miglioramento: 
le entrate valutarie ordinarie che nel 1935 avevano co- 
perto soltanto il 25,5% del totale fabbisogno valutario, 
nel 1936 riuscivano infatti a coprire il 66%. Il consun- 
tivo valutario si chiudeva quindi positivamente, per 
quanto alcuni problemi premessero: la ricostituzione delle 
scorte di materie prime consumate durante le sanzioni e 
rarefatte in conseguenza delle restrizioni alle importa- 
zioni, l'importazione di eccezionali quantitativi di cereali 
effettuata nel 1936, i problemi dello sviluppo dell'impero, 
l'eccezionale importazione di macchinari per i nuovi pro- 
grammi autarchici, i programmi di armamento, il rego- 
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lamento degli arretrati commerciali, condizione necessaria 
quest’ultima per il ritorno al normale andamento dei rap- 
porti finanziari internazionali ?. 

Sempre sfasata nelle sue fasi storiche rispetto agli altri 
paesi occidentali, l’Italia era diventata imperialista pro- 
prio nel periodo della crisi e del raccoglimento generale. 

Tutti questi problemi imponevano un prelievo di ri- 
sparmio da parte dello Stato sui privati e quindi l’accre- 
scimento della dose dei consumi pubblici, ed un prelievo 
fiscale già pressante quale onerosa contropartita economica 
dei ricavi psicologici offerti dalla conquista dell'impero, 
nonché la presa d’atto per quanto tardiva della mutata 
situazione monetaria. 

Sul prodotto lordo interno di 120 miliardi al 1935 
il reddito disponibile ascendeva a 133 miliardi (lire 1938) 
a seguito di un prelievo netto della pubblica amministra- 
zione del 17,7%; al 1938 il prodotto interno lordo era 
salito a 165 miliardi, mentre il reddito disponibile au- 
mentava in forma più contenuta a 141 miliardi perché 
il prelievo della pubblica amministrazione era quasi del 
30%. 

Importanti decisioni in materia fiscale e monetaria si 
palesavano indifferibili sia che si volesse proseguire, come 
si fece, nella strada inclinata del rumoroso bellicismo 
imperialista, sia che si fosse voluto ad un certo punto 
rivedere a fondo la politica estera ed interna e si fosse 
considerato che quella presente era in definitiva la sfera 
massima di espansione ragionevolmente ottenibile. 

Nel campo del commercio internazionale la situazione 
stava cambiando e l’equilibrio monetario generale si era 
da tempo ristabilito a livelli inferiori. Un accordo stipu- 
lato tra Stati Uniti, Inghilterra e Francia il 25 settembre 
1936, successivamente esteso al Belgio e ad altri paesi, 
favoriva la ripresa degli scambi internazionali; soltanto 
la Germania mantenne il contenuto aureo del marco, li- 
mitandosi a rendere più drastiche le disposizioni riguar- 


3 È interessante la consultazione di un’opera di carattere generale: 
M. Alberti, La guerra delle monete, Como 1937, voll. 3. 
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danti il commercio delle divise. La sterlina disancorata 
dall’oro dopo il 1° settembre 1931 aveva avuto quota- 
zioni variabili tra 55 e 65 lire; il dollaro, svalutato nel- 
l’aprile 1933 e ridotto nel contenuto aureo da gr. 1,5046 
a gr. 0,8886, si trovava in un rapporto con la lira da 
foacl2-© 15, 

Il 5 ottobre 1936 il valore intrinseco della lira ita- 
liana venne ragguagliato al peso di gr. 0,4677 d’oro fino, 
venne cioè ridotto nella misura del 40,937% rispetto alla 
parità fissata nel ’27, in misura pari alla riduzione nel- 
l'equivalente aureo del dollaro. 

Per conferire maggiore elasticità alla manovra mone- 
taria, la legge prevedeva che con decreto reale potesse 
essere ulteriormente diminuito entro un margine del 
10% il contenuto di oro fino della lira. Ai sensi di tali 
disposizioni le riserve auree vennero rivalutate sulla base 
di 21.381,227 lire per kg. di fino con contabilizzazione di 
un aumento del 69,32% rispetto al valore del 1927. La 
plusvalenza di L. 1.376.171.143,81 venne accreditata al 
Tesoro. La parità della lira col dollaro risultava quindi 
la seguente: fino al 20 dicembre 1927 era stata di 5,1826 
lire, dal 21 dicembre 1927 era stata di 18,999, dal 31 
gennaio 1934 era stata di 11,222, dal 5 ottobre 1936 si 
attestò a 19, equivalente al rapporto di dieci anni prima. 

Il 5 ottobre 1936 venne estesa ai servizi pubblici ed 
ai beni immobili destinati a servizi pubblici la compe- 
tenza del Comitato centrale per il controllo dei prezzi, 
istituito dall’ottobre 1935 presso la direzione del partito 
fascista, con la finalità non conseguita di congelare per 
un biennio il livello dei prezzi. Si cbbe un sostanziale 
sgravio nei dazi doganali in quanto questi continuarono 
ad essere assolti in lire carta della nuova parità, senza 
maggiorazione di cambio che avrebbe dovuto essere al- 
meno del 40% del dazio indicato in tariffa (l’incidenza 
sulle merci importate si ridusse pertanto proporzional- 
mente alla svalutazione della moneta); veniva decretata 
la soppressione dei premi istituiti negli accordi di clearing 
che gravavano nella misura del 20% o 25% sulle merci 
provenienti dai pacsi cx sanzionisti e la soppressione delle 
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compensazioni private che comportavano premi valutari 
medi dell'ordine del 50% a carico delle merci provenienti 
da paesi non soggetti al controllo dei cambi; veniva abo- 
lito il dazio ad valorem che gravava nella misura del 
15% sulla maggior parte delle merci importate con tariffa 
generale e nella misura del 10% sul carbon fossile e 
coke. Con decreto 6 ottobre 1936 veniva conferita poi 
facoltà al governo di ridurre i dazi specifici gravanti sui 
principali generi di largo consumo (grano, granturco, co- 
tone, carbone) e quindi erano attenuati dazi doganali al 
ne di consentire un migliore approvvigionamento ali- 
mentare e di materie prime per la valorizzazione dell’im- 
pero. 

A distanza di alcuni anni, dopo una grave crisi, si 
affrontava la realtà e si effettuava una svalutazione che 
avrebbe dovuto essere la seconda di quegli anni. È difh- 
cile comprendere i motivi dell’imbrigliamento continuo 
dell'economia attraverso la difesa ad oltranza del potere 
di acquisto della moneta. In realtà in un'economia mo- 
derna — considerando moderna l’economia italiana degli 
anni "20 e ’30 non certo arrivata a livelli di massa e di 
sfruttamento tecnologico ragguagliabili a quelli attuali, 
operante in un ben diverso quadro sociale, ma tuttavia 
regolata da meccanismi per molti aspetti analoghi a quelli 
dei nostri giorni — quella politica di tenace stabilizza- 
zione monetaria, pur nel quadro di una generale difesa 
nell’economia internazionale del valore della moneta, 
sembra troppo ostinata, considerando che veniva a scon- 
trarsi con i gruppi dinamici dell'economia: da una parte 
le masse organizzate richiedenti aumenti salariali, anche 
a costo di provocare fenomeni inflazionistici; e dall’altra 
i gruppi imprenditoriali, che dal processo di svalutazione 
traggono incentivi agli investimenti (attuabili in larga 
mole attraverso indebitamento e quindi con capacità di 
espansione a danno dei gruppi meno dinamici). 

La spiegazione della priorità data alla difesa del valore 
della moneta, almeno sino al 1936, va ricercata in mo- 
tivi prevalentemete politici: in primo luogo era determi- 
nante il fatto di aver posto fin dal 1925 il prestigio del 
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regime sulla forza della lira, tramutando una questione 
tecnico-economica in un traguardo politico-sociale; in se- 
condo luogo era predominante la preoccupazione di non 
alterare con la modifica del potere di acquisto della mo- 
neta i rapporti consolidati tra i gruppi sociali e quindi 
il loro atteggiamento verso il fascismo. Tenendo alta la 
parità monetaria italiana, il fascismo intendeva anche sco- 
raggiare l’esodo di capitali all’estero e rendersi così au- 
tonomo dai capricci della finanza esportatrice di capitali. 

Se la svalutazione monetaria, che esprime la dinamica 
dei gruppi sociali e nasce dalle tensioni continue e con- 
tenute tra le forze che partecipano all’appropriazione del 
reddito, è la caratteristica più netta ed evidente dell’at- 
tuale fase del capitalismo (neo-capitalistica o meglio post- 
capitalistica), di quella cioè successiva alla fine della se- 
conda guerra mondiale, anche allora l’inflazione non do- 
veva essere del tutto estranea alle strutture, pur se molto 
limitata era l’incidenza, la permanenza e la diffusione del 
fenomeno. 

Dalla fine della prima guerra mondiale, in misura 
sempre crescente, la politica di favore o di benevola neu- 
tralità nei confronti dell’inflazione strisciante ha coinciso 
con l’aiuto alle forze più dinamiche dell’economia a danno 
dei gruppi meno dinamici e meno inseriti nel processo 
produttivo. 

Se si considera l’inflazione prevalentemente come la 
forza di attrito che si sprigiona tra i gruppi sociali nella 
lotta per l’appropriazione del reddito, si può affermare 
che l’inflazionismo moderato è stata la direttiva con la 
quale i governi democratici hanno lasciato la briglia sciolta 
ai gruppi più forti, peraltro produttori della più consi- 
stente aliquota del reddito nazionale, lasciando quindi 
che le tensioni sociali si scaricassero a danno dei gruppi 
meno forti e meno impegnati nel processo produttivo. 

Nella società degli anni '50 governata prevalentemente 
dalla molla economica, tutto ciò è risultato nel complesso 
funzionale e legittimo. Negli anni ’30 un regime auto- 
ritario più solido, almeno nella possibilità di azione 
immediata, più o meno consapevolmente si opponeva a 
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questo meccanismo e si considerava mediatore e difen- 
sore di valori e interessi che oggi sono rimasti quasi 
privi di collocazione istituzionale. 

In Italia, come in altri paesi, il cronicizzarsi di situa- 
zioni di sottoequilibrio doveva sembrare meno temibile 
dei rapidi ritmi di mutazione a livello strutturale, e ciò 
malgrado le tensioni dei prezzi e lo sviluppo dell'industria 
pesante creassero sollecitazioni di ripresa generalizzata. 

A partire dall’inizio dei preparativi per la guerra di 
Etiopia, la politica economica venne posta a servizio della 
politica estera e la politica dei consumi pubblici che 
era stata fino ad allora una costante positiva venne indi- 
rizzata piuttosto verso la creazione di un vasto apparato 
bellico. Era una sorta di tassa d’iscrizione da far pagare 
a chi era invitato, o comunque costretto, a far da prota- 
gonista in un dramma. Lo stesso sviluppo dell’industria 
pesante per un paese dualistico rendeva impossibili altri 
tipi di sviluppo ed il soddisfacimento di esigenze che 
oggi sembrano ben più importanti; ma, quel che è più 
grave, era costituito sul vuoto perché la posizione econo- 
mica-politica dell’Italia nel contesto internazionale, nel 
1938, rendeva impossibile il funzionamento autonomo 
dell’industria di guerra per insufficienza delle materie pri- 
me. Il nostro ruolo, prima di diventare servile per i 
disastri militari e la nevrosi annientatrice del nazismo, 
era subordinato in re ipsa e, quel che è peggio, affidato 
interamente ad un solo ferreo padrone anziché a quelle 
due o tre potenze tra le quali l’Italia aveva giostrato 
venti anni prima. Eravamo così asserviti in partenza 
perché l’interruttore che regolava il funzionamento del- 
l'industria era posto in Germania ‘. 

La politica economica positivamente dirigista e crea- 
trice di nuove infrastrutture, ma legata alla tendenza 
cronica alla stagnazione per effetto delle involuzioni buro- 
cratiche, sarebbe stata in condizione di conseguire qualche 


4 S. B. Clough, Il fascismo in Italia: linee della sua politica econo- 
mica, « Il muovo Osservatore », 1965; Id., Storia dell'economia italiana 
dal 1861 ad oggi, Bologna 1965; C. Favagrossa, Perché perdemmo la 
guerra. Mussolini e la produzione bellica, Milano 1946. 
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ulteriore risultato produttivo se non fosse stata comple- 
tamente strumentalizzata dal processo di degenerazione 
del totalitarismo fascista ?. 

Eppure il 7 agosto 1936 veniva disposta una riforma 
fiscale che, in mancanza di altre fonti di reddito, calcava 
la mano proprio sulla borghesia che costituiva le basi 
stesse del regime. Si riordinava l’amministrazione finan- 
ziaria, si modificavano le norme per gli accertamenti in 
materia di imposte dirette e di trasferimento della ric- 
chezza, si deliberava l’istituzione dell’anagrafe tributaria. 
La riforma mirava a conseguire un più razionale accer- 
ramento dei redditi delle società azionarie nei confronti 
delle quali si assumevano come base dell’imponibile i 
risultati dei bilanci di competenza delle aziende. Contem- 
poraneamente al nuovo allineamento svalutativo della 
moneta veniva istituita l'imposta straordinaria progressiva 
sui dividendi delle società commerciali e l’imposta straor- 
dinaria sulla proprietà immobiliare. L'imposta sui divi- 
dendi colpiva la parte degli utili distribuiti in eccedenza 
al 6% del capitale versato e delle riserve risultanti dal 
bilancio o eccedenti la media del triennio per le società 
che negli ultimi tre esercizi avessero distribuito divi- 
dendi più elevati. L’imposta era dovuta sulla eccedenza 
e saliva con forte progressione in cinque scaglioni dal 5 
al 60%. La legge, disincentivando obiettivamente la distri- 
buzione degli utili, rimuoveva i limiti precedentemente 
fissati per l'assegnazione dei dividendi, restituendo alle 
assemblee dei soci piena autonomia. 

Gli utili delle grosse società per azioni erano aumen- 
tati e se ne imponeva il rastrellamento. In realtà l’impo- 
sta venne elusa da una nuova politica delle grandi aziende 
che limitarono la distribuzione di dividendi, ricorrendo 
maggiormente alla pratica dell’autofinanziamento; così 
esse rivalutarono gli impianti ed elevarono in corrispon- 
denza l'importo del capitale sociale, procedendo alla distri- 


5 Sulla politica economica fascista in generale cfr. G. Acerbo, La 
politica cconomica e finanziaria dell'Italia fascista, Firenze 1938; G. 
Gualerni, La politica industriale del fascismo, Milano 1956. 
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buzione gratuita di azioni. Ne derivò un’euforia borsi- 
stica sull'onda della quale poi furono emesse nuove 
azioni a pagamento, sicché nel complesso i capitali delle 
società anonime salirono nel triennio 1936-38 da 44,8 
a 56 miliardi. 

L’imposta straordinaria sulle proprietà immobiliari 
era collegata all'emissione di un prestito redimibile al 
5% e ammortizzabile in 25 anni: ai possessori di un 
patrimonio immobiliare del valore superiore a lire 10.000 
fu fatto obbligo di sottoscrivere il prestito in misura pari 
al 5% del valore dei cespiti, calcolato sulla base degli 
estimi e della valutazione dei redditi imponibili accertati 
nel 1936. Nello stesso tempo essi vennero assoggettati 
ad un'imposta straordinaria per la durata di 25 anni, 
fissata nella misura del 3,50%o del valore così determinato. 

Tra novembre 1936 e ottobre 1937 venne determi- 
nata l’imposta straordinaria sul capitale delle società per 
azioni nella misura del 10% sull’imponibile costituito 
dal capitale sottoscritto e versato al 5 ottobre 1936 e 
dalle riserve ordinarie e straordinarie risultanti dall'ultimo 
bilancio chiuso prima di tale data. L'imposta era pagabile 
in 15 rate alle normali scadenze fiscali comprese tra il 
primo semestre 1938 ed il primo semestre 1940. Veniva 
introdotta poi, il 9 novembre 1938, l’imposta straordi- 
naria sul capitale investito nelle aziende industriali e 
commerciali personali; soggette ad imposta erano le ditte 
esistenti al 5 ottobre 1936 ed iscritte nei ruoli di ric- 
chezza mobile, cat. B, per l’esercizio 1938, sulla base del 
reddito accertato ed iscritto nei ruoli per la sola quota 
parte derivante dall’impiego di capitale e con l’aliquota 
del 7,50% pagabile in tre anni in 18 rate bimestrali. 

A fine 1937 l’aliquota dell’imposta sugli scambi venne 
aumentata dal 2,50% al 3%, finché nel 1940 non si 
arrivò alla imposizione dell’Ige che divenne subito l’asse 
portante del sistema tributario italiano. 

Dal complesso delle nuove imposizioni tributarie era 
previsto un gettito di circa 11 miliardi, quasi un decimo 
quindi dell’intero reddito nazionale. 

Ai provvedimenti diretti al riordinamento finanziario 
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e monetario si affiancavano disposizioni per il riassetto 
del settore creditizio. Le riforme, monetaria, bancaria e 
fiscale, costituivano un complesso organico inteso alla 
sollecitazione del risparmio ad utilizzazione centralizzata, 
all’attenuazione del deficit della finanza pubblica, all’eli- 
minazione di ingiuste plusvalenze sulle proprietà immo- 
biliari a seguito della svalutazione della moneta. La 
riforma bancaria, tuttavia, a differenza dei collegati 
provvedimenti di riassetto monetario e fiscale, trascese 
la stessa efficace soluzione del problema di quegli anni, 
per costituire addirittura, analogamente alla legge ban- 
caria del 1926 ed alle leggi istitutive dell’Imi e dell’Iri, 
un elemento di base dello sviluppo dell’economia italiana 
nei successivi decenni. 

Era contestuale, perché inquadrato tra gli obiettivi 
principali della legge, il riordinamento del credito mobi- 
liare. Il 12 marzo 1936 si allargava la sfera di azione 
dell’Imi presso il quale veniva unificato l’esercizio del 
credito mobiliare a medio termine; e il 25 maggio 1936 
si sopprimeva infine la sezione finanziamenti industriali 
dell’Iri, mentre il Consorzio Sovvenzioni su Valori Indu- 
striali costituiva una sezione autonoma dello stesso Imi. 

Si chiudeva una fase della storia economica del paese 
con potenziali premesse positive di sviluppo che facevano 
dell’Iri uno dei fondamenti istituzionali del sistema eco- 
nomico nazionale. 

Mentre la legge 1926 si era limitata all’emanazione 
di divieti e di misure cautelative, a tutela dei depositi 
effettuati presso le aziende di credito, la legge del 12 
marzo 1936 ed i vari provvedimenti emanati successiva- 
mente ad integrazione di questa o quella norma, istitui- 
rono un sistema organico di coordinamento del credito 
sì da assicurare un duplice obiettivo in funzione di una 
visione generale di sviluppo economico: Ta promozione 
del risparmio attraverso il suo ordinato alllusso al settore 
creditizio verso gli istituti di credito a breve, medio e 
lungo termine; e l’istituzione di un sistema organico di 
coordinamento del credito, diretto ad assicurare la cana- 
lizzazione del risparmio nazionale verso gli investimenti 
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produttivi correlati alle forme originarie di risparmio, e 
soprattutto più funzionali nel quadro della più conve- 
niente utilizzazione delle risorse finanziarie del paese. 

Nel rispetto delle autonomie individuali ed aziendali, 
la raccolta del risparmio e l’esercizio del credito, dichia- 
rati funzioni di pubblico interesse sotto qualsiasi forma, 
furono affidati all’alta vigilanza ed alla direzione politico- 
economica di un comitato di ministri che operava attra- 
verso l’Istituto di Emissione. 

Dal punto di vista operativo le disposizioni essenziali 
della legge possono individuarsi nella netta distinzione 
tra credito ordinario (a breve) e credito a medio e lungo 
termine; nella trasformazione della Banca d’Italia in isti- 
tuto di diritto pubblico (con un capitale di 300 milioni 
diviso in quote di partecipazione nominative sottoscritte 
interamente da casse di risparmio, istituti di credito di 
diritto pubblico, istituti parastatali di previdenza e d. 
assicurazione); nell’attribuzione ad un organo autonomo, 
che allora era l’Ispettorato per la difesa del risparmio e 
l’esercizio del credito, ed oggi la Banca d’Italia, della 
vigilanza sulle aziende e sugli istituti di credito; nel- 
l'obbligo della nominatività delle azioni delle aziende 
di credito (non più soggette per legge alla determinazione 
di quantitativi minimi di capitale sociale); nell’introdu- 
zione della liquidazione coatta amministrativa. Interes- 
sante pure la denominazione di « istituti di credito di 
diritto pubblico » confermata, a sottolineare particolari 
funzioni d’interesse collettivo, al Banco di Napoli, al Banco 
di Sicilia, alla Banca Nazionale del Lavoro, all’Istituto 
San Paolo di Torino ed estesa al Monte dei Paschi di 
Siena, mentre veniva attribuita la denominazione di « ban- 
che di interesse nazionale » alla Banca Commerciale Ita- 
liana, al Banco di Roma ed al Credito Italiano. 


3. L’autarchia 


Il tentativo di regolare l’attività economica secondo 
i princìpi autarchici investiva intanto tutto l’apparato 
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produttivo: nel settore agricolo le opere di bonifica inte- 
grale che avevano segnato il passo dal 1934 ripresero 
dal 1936 per effetto di nuovi stanziamenti; nell’aprile 
1936 vennero istituiti gli ammassi obbligatori del grano; 
nel febbraio 1936 quelli delle lane di produzione nazio- 
nale. A partire dalla vendemmia 1935 venne disposto 
l’impiego di alcool come carburante e fatto obbligo per- 
tanto ai produttori di vino di destinare una parte della 
distillazione alla produzione di alcool, provvedimento che 
aveva la finalità di utilizzare la sovrapproduzione vinicola, 
senza però che si ottenessero risultati concreti. 

Furono intensificati gli sforzi per il rimboschimento 
che costituiva uno degli aspetti positivi della politica 
agraria; i piani autarchici cercarono di sviluppare la pro- 
duzione del sorgo zuccherino, dei semi oleosi, del gira- 
sole; la coltura del cotone ebbe grande espansione nella 
piana di Gela e nell’agro pontino a costi clevatissimi 
che si ripercuotevano a cascata sulle industrie obbligate 
ad utilizzare il prodotto nazionale; alla coltivazione dei 
semi oleosi diede incitamento lo scarso raccolto di olive 
del 1936. 

Dal 1938 il regime cercò di agganciare meglio quelle 
masse contadine meridionali alle quali fino ad allora era 
stato dato ben poco e che forse sarebbero presto andate 
in prima linea, ponendo il problema della trasformazione 
agraria e della rinascita sociale del Volturno, del Tavo- 
liere delle Puglie, sotto il presidio dell'Opera Nazionale 
Combattenti, e del latifondo siciliano per il quale fu 
istituito un apposito Ente per la Colonizzazione. 

Nel settore minerario ebbero grande rilievo la ricerca 
e lo sfruttamento di combustibili solidi e minerali metal- 
lici; già dal 1924 erano state emanate provvidenze per 
l’industria carbonifera dell’Istria che vennero estese nel 
1936 alle miniere del Sulcis e di Bacu Abis in Sardegna, 
le cui riserve erano abbastanza cospicue. Nel 1935 venne 
istituita l'Azienda Carboni Italiana (Acai) con capitale 
interamente sottoscritto dallo Stato, che assunse il con- 
trollo delle miniere di carbone istriane e sarde ed ammi- 
nistrò così le uniche risorse carbonifere nazionali. L'Ammi 
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(Azienda Minerali Metallici Italiani), ente di diritto pub- 
blico costruito nel gennaio 1936, cercò di sviluppare al 
massimo i ritrovamenti. I giacimenti di ferro esistenti 
erano di gran lunga insufficienti a coprire il fabbisogno 
previsto per la siderurgia in espansione; i programmi 
di autarchia prevedevano una produzione di acciaio da 
minerale di 2.550.000 t. annue, mentre la produzione 
nazionale di minerali di ferro per il 1938 era limitata 
a sole 1.700.000 t. Pure insufficiente era la produzione 
dei minerali di piombo e di zinco; veniva raddoppiata 
intanto la produzione annua delle bauxiti, passando da 
170.000 a 386.000 t., con la messa in produzione, ad 
opera della Montecatini, del giacimento del Gavero. Per 
gli zolfi si poneva invece da tempo un problema opposto, 
quello di impedire il decadimento delle miniere sfruttate 
a costi progressivamente crescenti. Il contingentamento 
della produzione al prezzo minimo garantito dallo Stato 
non aveva risolto il problema; iniziative minori riguar- 
davano la ricerca e lo sfruttamento del caolino, delle 
argille per la produzione della porcellana e della cera- 
mica, dei materiali refrattari. Venivano valorizzate le 
risorse idriche: la produzione di energia elettrica era 
passata da 4.300 nel 1929 a 10.370 milioni di kwh nel 
1930; stazionaria negli anni successivi, aveva toccato nel 
1935 i 13.800 milioni di kwh e nel 1938 i 15.544 
milioni di kwh; la produzione termoelettrica rappresen- 
tava soltanto il 6% del totale, derivata in prevalenza dai 
soffoni boraciferi di Larderello. L'energia prodotta nel 
1938 equivaleva a 7-8.000 milioni di tonnellate di car- 
bone, cioè ai 2/3 della quantità importata; era un fattore 
fondamentale dello sviluppo dell’economia italiana per 
cui lo Stato aveva sempre emanato disposizioni parti- 
colari ®: il T.U. delle leggi sulle acque e sugli impianti 
elettrici, approvato l’11 dicembre 1933, abrogava le 
precedenti sovvenzioni, ma consentiva un contributo in 


6 Decreto luogotenenziale 12 febbraio 1919 riguardante sovvenzioni 
su serbatoi e laghi artificiali; R.D. 2 ottobre 1919, R.D.L. 17 settembre 
1925, RD.L. 15 ottobre 1928 recanti sovvenzioni su impianti idroelettrici. 
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conto capitale nella misura del 30% della spesa ricono- 
sciuta sussidiabile per la costruzione di serbatoi e laghi 
artificiali. Il 16 aprile 1936 fu disposta la costituzione 
di un comitato centrale per la mobilitazione dell’energia 
elettrica. I piani autarchici elaborati nel 1936 e 1937 
prevedevano la costruzione di nuovi impianti capaci di 
produrre annualmente 2 miliardi di kwh, mentre altri 
impianti con una capacità produttiva di 3 miliardi erano 
allo studio. Nel giro di un quinquennio la produzione 
avrebbe dovuto superare i 25 miliardi di kwh. 

Parallelamente veniva costituita dall’Iri una società 
finanziaria, la Finsider, che assumeva il controllo del- 
l’Ilva, della Terni, della Dalmine, delle Acciaierie di 
Cornigliano cui era affidata la realizzazione del grande 
impianto a ciclo integrale destinato al potenziamento del 
settore. Il 28 giugno 1938 venne conferita al commis- 
sariato per le fabbricazioni di guerra la facoltà di stabi- 
lire le norme per la ripartizione dei rottami di acciaio e 
di ghisa, mentre già il 15 aprile 1937 erano stati posti 
sotto controllo dell’Iri i cantieri navali il cui capitale 
azionario superava i 100 milioni di lire. Tale provvedi- 
mento riguardava le tre principali imprese del settore: 
Ansaldo, Cantieri Riuniti dell’Adriatico ed Odero-Terni- 
Orlando, assicurando allo Stato il controllo della quasi 
totalità dell’industria pesante. 

D’intesa con il gruppo Pirelli ed usufruendo di un 
contributo dello Stato, l’Iri prendeva iniziative per la 
produzione della gomma sintetica. Dello stesso periodo 
è la costituzione della Finmare che assumeva il controllo 
delle quattro maggiori compagnie di navigazione: l’Italia, 
il Lloyd Triestino, l’Adriatica, la Tirrenia. Si utilizzavano 
i settori chiave in funzione dell’industria di guerra, ma 
si creavano comunque le premesse organizzative per il 
loro funzionamento in periodo di pace. 

Nel settore chimico l’industria privata, con la Monte- 
catini in testa, provvedeva allo sviluppo dei fertilizzanti 
azotati sintetici, dei coloranti, dei prodotti farmaceutici, 
delle resine sintetiche. La produzione di cellulosa fu 
sviluppata da iniziative dell’Iri di concerto con le Cartiere 


101 


Burgo; si sviluppò a Tor Viscosa l’impianto di Torre 
Luino costruito dalla Snia; venne istituito nel giugno 
del 1935 l'Ente Nazionale per la Cellulosa e per la Carta”. 

L’industria privata sviluppò in maniera imponente 
la produzione delle fibre tessili artificiali. Tale produzione 
fino al 1933 fu essenzialmente costituita dal rayon, ma 
a partire dal 1934 ebbe luogo la produzione del cosid- 
detto fiocco, fibra corta assai simile al cotone. L’industria 
cotoniera quindi assunse l’impegno di impiegare 30 mi- 
lioni di kg. di fiocco a partire dal 1936. Le fibre tessili 
artificiali ebbero nuovo sviluppo nella fabbricazione di 
pneumatici per autoveicoli e il 12 maggio 1938 fu con- 
cessa l’esenzione dall’imposta di fabbricazione per le fibre 
impiegate nella produzione di pneumatici. Tra le fibre 
artificiali va ricordato il lanital derivato dalla caseina 
con brevetto italiano, che tuttavia non riuscì a conqui- 
stare un peso rilevante tra le fibre tessili. 

L’Ente Nazionale della Moda fu fondato nel 1936 
per lo sviluppo dell’industria dell’abbigliamento. Con lo 
sviluppo dell’industria cinematografica italiana e con lo 
sviluppo dell’Istituto Luce e dell’Enic si conseguivano 
finalità economiche ed ancor più politiche. 

Nel 1926 era stata costituita l’Agip, nel 1935 l’Ufh- 
cio speciale dei combustibili liquidi. Già dalla costituzione 
l’Agip aveva cercato di reperire risorse fuori d’Italia e 
specie in Albania, nonché in Romania, mentre proce- 
devano le ricerche nella pianura padana. I programmi di 
autarchia puntavano essenzialmente verso i seguenti obiet- 
tivi: intensificare le ricerche nel sottosuolo italiano, dare 
vita ad una grande industria della idrogenazione, promuo- 
vere l’impiego dei surrogati e limitare i consumi specie 
di quelle materie prime da reperire all’estero. Costituito 
l’Ente Nazionale Metano, le rocce asfaltiche della Sicilia 
e dell'Abruzzo furono oggetto di nuove iniziative. L’in- 
dustria dell’idrogenazione fu curata da un’azienda appo- 


? Sull’attuazione dei programmi autarchici cfr. in particolare la 
terza parte dell’opera di A. Fossati, Lavoro e produzione in Italia, 
dalla metà del secolo XVIII alla seconda guerra mondiale, Torino 1951. 
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sitamente costituita, l’Anic, per iniziativa dell’Agip, del- 
l’Aica e della Montecatini nel febbraio 1936. Nel 1935 
l’Aica era stata autorizzata ad impiantare una raffineria 
per lo sfruttamento degli oli greggi albanesi. 

Nel quadro delle direttive di valorizzazione dei surro- 
gati si stabiliva di utilizzare nella produzione di carburanti 
una certa quantità di alcool etilico derivato dalla ven- 
demmia, mentre venivano sperimentate nuove miscele. 
La limitazione del consumo di carburanti fu tentata 
aumentando gli oneri fiscali e quindi i prezzi e stabilendo 
limitazioni all'uso dei mezzi che consumavano benzina. 
La legge 7 giugno 1937 disponeva benefici, presto revo- 
cati il 17 novembre 1938, e precisamente la franchigia 
doganale accordata a macchinari non fabbricati in Italia 
e destinati a stabilimenti industriali da ampliare e ammo- 
dernare. Agli enti autarchici sottoposti a vigilanza statale 
venne imposta la preferenza del prodotto nazionale, esten: 
dendo così la sfera d'influenza dell'economia autarchica. 
Con la legge 9 gennaio 1939 l'ordine di preferenza fu 
ribadito, prevedendo l'obbligo di scegliere il prodotto 
nazionale purché il prezzo non superasse il 5%-10% del 
corrispondente prodotto straniero, maggiorato del dazio 
doganale. La legge 12 gennaio 1933 per la disciplina dei 
nuovi impianti industriali era già da tempo in attuazione; 
ma il 12 aprile 1937 venne aggiunto a quello previsto 
dalla legge un elenco di beni costituenti la gamma di 
quasi tutta la produzione industriale nazionale. Ne scatu- 
riva l’obiettivo favore dell’oligopolio che diveniva uno 
dei connotati precipui dell'economia italiana £. 

Il 23 marzo 1936, in un discorso dell'assemblea 
nazionale delle corporazioni, Mussolini tracciava il « piano 
regolatore dell’economia italiana nel prossimo tempo 
fascista » ed indicava come finalità preminenti dell’au- 
tarchia: l'autonomia politica, indispensabile premessa della 
quale era l'assoluta indipendenza economica, la necessità 
di controllare e dirigere l'economia per i nuovi cimenti 


8 R. Romeo, Aspetti storici dello sviluppo della grande impresa in 
Italia, in « Storia Contemporanea », n. 1, marzo 1970, pp. 18 sgg. 
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che attendevano la nazione. I cimenti che il paese stava 
sostenendo erano già troppo duri in relazione alle dispo- 
nibilità economiche; eppure la conquista dell’impero, 
anziché chiudere una partita, ne riapriva altre ben più 
pericolose. 


4. La politica economica dal 1936 al 1938 


Per un paese molto progredito, sviluppato in ogni 
sua componente sociale e territoriale che cercasse occa- 
sioni di investimento poco redditizio, l’impero etiopico 
sarebbe stato un ottimo affare. C’era tutto da costruire: 
strade, città, attrezzature, porti, con in più la necessità 
di fare lunghi viaggi e di pagare in buona valuta la 
compagnia per il canale di Suez. 

Di contro in Italia permaneva un Sud dove, nono- 
stante alcune opere pubbliche e di bonifica, si era ben 
lontani dall’aver avviato un processo di sviluppo, com- 
promesso anzi dal blocco del commercio con l’estero. Di 
contro, ancora, restavano incolmabili i vuoti tra le classi 
sociali e la situazione valutaria faceva temere il collasso 
economico. 

Nel territorio etiopico venivano costruiti 4.000 km 
di strade, realizzati impianti elettrici ed idrici per potere 
provvedere in loco alla produzione di cemento, laterizi, 
cotonati per la popolazione indigena. Nel 1939 le aziende 
operanti nel territorio imperiale erano 4.000 con 2.372 
milioni di lire di investimento. L’impero che avrebbe 
dovuto dare prestigio e ricchezza all'Italia non poteva 
neppure essere convenientemente sfruttato perché la mal 
pagata manodopera iemenita, che avrebbe dovuto fare i 
lavori più pesanti nelle zone desertiche per l’estrazione 
del sale, comportava nel complesso esodi valutari non 
trascurabili. In vari fondi vennero impiantati cotone, 
piante industriali, semi oleosi e diffuso l’allevamento 
ovino. 

I movimenti commerciali con le colonie erano stati 
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in precedenza irrisori; le importazioni in particolare erano 
risultate: 78 milioni nel 1931, 93 nel 1934, 117 nel 
1935, 157 nel 1936, 355 nel 1937. Le importazioni dalle 
colonie e possedimenti costituivano il 2,5% di tutte le 
importazioni. Il complesso delle esportazioni italiane nelle 
colonie ammontava a 248 milioni pari al 2,4% della pro- 
duzione totale al 1931; 259 pari al 5% nel 1934; 749 
pari al 14,3% nel 1935; 1.690,3 pari al 31% nel 1936; 
2.580 milioni pari al 24,7% nel 1937. Un quarto delle 
esportazioni italiane andava quindi alle colonie e non 
contribuiva in alcun modo al miglioramento della bilancia 
commerciale, ma rappresentava un trasferimento massic- 
cio di risorse ricavate con risparmi forzati e comportava 
anche un esodo di valuta per le materie prime incorporate, 
per l’impiego del naviglio mercantile adibito — spesso 
straniero — e per il pedaggio in divisa. 

Il 9 luglio 1937 Guarneri faceva il punto sulla bilancia 
commerciale e valutaria: quest’ultima nel 1" semestre 
1937 aveva presentato un disavanzo mensile di 100 mi- 
lioni da addebitare in prevalenza a spese di carattere stra- 
ordinario (acquisti di grano, pagamenti straordinari al- 
l’estero), così come nel 2° semestre 1937 si presentavano 
fabbisogni straordinari indilazionabili, mentre le opera- 
zioni ordinarie non trovavano copertura di valuta ordi- 
naria. La posizione debitoria verso l’estero era di circa 
3.100 milioni a fronte dei quali stavano ormai soltanto 
le riserve della Banca d’Italia. Il Guarneri quindi propo- 
neva il blocco totale delle spese all’estero, l’arresto dei 
programmi di investimento in Etiopia, il fermo delle at- 
tività belliche di qualunque natura. 

La fase di ripresa dell'economia italiana, lungi dal 
potersi consolidare con il potenziamento dei rapporti con 
l’estero veniva frenata dalla necessità di evitare il tra- 
collo valutario, specie considerata l’influenza delle spese 
militari. 

Dci 230 milioni al mese di esportazioni verso l’impero, 
almeno 1/3 era costituito da materie prime che andavano 
a carico della bilancia valutaria. Inoltre nel primo se- 
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mestre dell’anno, la Germania ed i paesi dell’accordo Sem- 
mering avevano attinto all’oro italiano in aggiunta al ca- 
rico di esportazioni militari verso la Spagna. 

A questo punto la soluzione del problema era elemen- 
tare: occorreva dare una drastica sterzata alla nostra po- 
litica estera che procedeva invece al rialzo della posta 
del gioco d'azzardo. 

Le proposte del Guarneri consistevano nell’adozione 
di accorgimenti nella macinazione del grano, nell’aumento 
del prezzo di vendita degli oli minerali, nel blocco dei 
consumi dell’impero (1/5) e nella revisione degli accordi 
con Germania, Austria, Ungheria. Inoltre Guarneri pro- 
poneva l’accorgimento di graduare la costruzione di nuovi 
impianti alle esigenze della politica valutaria e ciò anche 
allo scopo di evitare che venissero promosse iniziative 
inopportune sotto la bandiera dell’autarchia. Si chiedeva 
in sostanza di fare navigare il convoglio dell'economia 
alla velocità della nave che faceva acqua, di rallentare il 
processo produttivo nella parte più vitale (costituzione, 
ampliamento e ammodernamento di impianti), per ade- 
guarlo alle limitate possibilità di esodo valutario. Segui- 
vano proposte di riduzione drastica delle spese in opere 
pubbliche (specie in Etiopia), nei trasporti, negli impegni 
spagnoli, favorendo di contro l’emigrazione per dare ossi- 
geno alla manodopera che sarebbe rimasta disoccupata in 
conseguenza di questi provvedimenti. 

Le lettere, firmate da Mussolini, al Commissariato ge- 
nerale per le fabbricazioni di guerra, ai sottosegretari di 
Stato dei dicasteri militari, ai ministri per gli Affari Este- 
ri, Comunicazioni e Corporazioni nonché al ministro per 
l’Africa Italiana, seguirono questi orientamenti. Era piut- 
tosto che un giro di vite, una scena della commedia a 
sfondo burocratico-militarista: le direttive sarebbero ri- 
maste lettera morta perché nessuna delle premesse di quella 
situazione venne in alcun modo modificata, né cambiò la 
forsennata politica di intervento negli affari di Spagna. 

Non potevano certo mutare la rotta certe iniziative in 
materia di turismo, o alcune circolari ministeriali che rac- 
comandavano l’eliminazione degli sprechi. 


106 


Ancora nel 1937-38 la situazione non era irreversi- 
bile, almeno dal punto di vista strettamente economico. 
L’economia italiana presentava caratteristiche particolari 
di economia chiusa, autarchica (prevalentemente cereali- 
cola, sperequata, con larghe sacche di disoccupazione, con 
aree depresse che occupavano più della metà del territorio 
nazionale, con forte prevalenza dei settori industriali de- 
stinati alla produzione bellica), ma ciononostante presen- 
tava notevoli aspetti di modernità, alcuni punti di forza, 
con l’utilizzazione di risorse e processi mai prima d’ora 
sfruttati, e registrava progressi non trascurabili. Ottima 
l'annata agraria del 1937: il raccolto dei cereali raggiun- 
geva gli 80,6 milioni di ql., la produzione di olio di oliva 
i 2,7 milioni di al., la canapa superava il milione di ql., 
l'uva raggiungeva i 59,3 milioni di ql.; ottima la produ- 
zione di barbabietole da zucchero che raggiungeva i 35,2 
milioni di quintali. 

Dal 1935 al 1938 il reddito nazionale (lire 1938) au- 
mentava da 129.272 milioni a 137.877 milioni; l’incre- 
mento era meno sensibile in termini capitari (da L. 3.075 
a L. 3.201) perché la popolazione era frattanto aumen- 
tata di circa 800.000 unità. Più di un decimo del reddito 
capitario era assorbito dai consumi pubblici che in un 
decennio erano più che raddoppiati. 

Il processo di lievitazione degli investimenti si svol- 
geva con continuità: gli investimenti (già balzati da 
15.335 a 23.252 milioni dal 1934 al 1935) si attestavano 
a 21.738 milioni nel 1936 (incideva notevolmente l’ap- 
provvigionamento di scorte), salivano a 30.285 milioni 
nel 1937, calavano a 28.741 nel 1938 per balzare poi nel 
1939 a 34.933 milioni. 

La destinazione degli investimenti netti fissi per tipo 
di beni e settori di utilizzazione variava in senso decele- 
rativo per l'agricoltura e le opere pubbliche in senso 
stretto, e si rivolgeva invece nettamente verso i macchi- 


9 L'economia italiana nel 1936, 1937, 1938, Supplementi. speciali 
della « Rivista internazionale di Scienze Sociali », Milano 1937, 1938, 
1955 
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nari ed i mezzi di trasporto per il settore dell’industria 
e dei servizi, confermando la tendenza alla massima uti- 
lizzazione dell’industria pesante. 

L’indice della produzione industriale (1929 = 100) 
raggiungeva nel 1937 quota 98,4, mentre era variato da 
79,9 nel 1934 a 93,8 nel 1935 ed a 87,5 nel 1936. Vi 
erano delle punte nei settori elettrico, cartario, meccanico, 
chimico, metallurgico, mentre al di sotto della media sta- 
vano il settore tessile e quello delle costruzioni. 

Per la prima volta nella storia d’Italia l’industria, 
superato il 34% del prodotto lordo del settore privato 
a fronte di meno del 30% dell’agricoltura, diveniva l’at- 
tività economica dominante. 

I dati del censimento industriale 1937-39 ponevano 
in evidenza un notevole aumento di occupazione rispetto 
al censimento di dieci anni prima: 4.162.500 unità ri- 
spetto a 3.302.400 unità del 1927. Un terzo dell’au- 
mento dell’occupazione era assorbito dalle industrie mec- 
caniche, ma poiché gran parte dell’industria meccanica 
non era inserita nel contesto industriale nazionale ed in- 
ternazionale, ma produceva per l’esercito, ciò non rap- 
presentava un indice effettivo di maturità. Del resto pro- 
prio nel 1938 l’indice del commercio speciale pro-capite 
(1913 = 100) calava a livelli bassissimi: 54 per le im- 
portazioni e 65 per le esportazioni. 

In aumento il corso dei titoli industriali che 
(1922 = 100) al 1937 raggiungeva 114,9. Aumentava 
però lo sbilancio mercantile che a fine 1937 ascendeva a 
5.700,5 milioni di lire, con un continuo aumento rispetto 
all'anno precedente (ed il corso dei cambi si faceva più 
difficile per l’Italia). Per quanto le entrate tributarie fos- 
sero state aumentate, le spese erano cresciute in misura 
maggiore, sicché il disavanzo nell’anno 1936-37 passava 
a 16.230 milioni. Il debito pubblico saliva da 109,41 a 
125,62 miliardi. Sostanzialmente incrementata la circola- 
zione intorno ai 20 miliardi. 

I risultati delle elaborazioni del Rèpaci pongono in 
evidenza l’ampiezza dello sforzo finanziario sostenuto per 
la conquista dell’Etiopia. 
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Le entrate effettive rimasero contenute mediamente 
nei quattro esercizi finanziari 1935-36, 1936-37, 1937-38 
e 1938-39 a 5.400 milioni di lire merci, mentre nello 
stesso periodo di tempo le spese salivano (in lire merci) 
da 7.381 milioni dell’esercizio 1934-35 a 9.388, 10.156, 
8.612, 8.374 milioni. 

Le spese eccezionali connesse alla guerra rappresen- 
tavano il 29,03% del totale dei pagamenti tra i quali si 
comprendevano quelli ordinari per armamenti. I disa- 
vanzi quindi ammontavano nel 1935-36 a 3.948 milioni 
di lire merci; salirono a 4.403 milioni (circa i 3/4 del 
complesso delle entrate), ridiscesero a 2.801 e 2.851 mi- 
lioni nei due esercizi successivi. 

Il prelievo netto della pubblica amministrazione aveva 
intanto raggiunto quasi 1/4 del reddito nazionale. 

L’erario si era inoltre avvantaggiato di una complessa 
operazione di conversione-riconversione del consolidato 
politicamente sostenuta e tecnicamente assai ingegnosa. 

Nel 1934 era stata attuata la grande operazione di con- 
versione al 3,50% dei 60 miliardi di consolidato 5% in 
circolazione; si trattava di decurtare per un trentacin- 
quennio l'onere annuo dell’ammortamento da 3.000 a 
2.100 milioni. Poiché lo Stato si era impegnato a non 
operare conversioni prima del 1937, occorreva corrispon- 
dere anticipatamente per il triennio 1934-37 la differenza 
d’interesse, pari al 4,50% per ogni 100 lire nominali 
convertite. I buoni novennali lanciati nel mese di gennaio, 
oltre ai tre miliardi di rinnovi, assicurarono un nuovo col- 
locamento di 4 miliardi circa, che servirono ampiamente 
a precostituire i fondi per la conversione, con pieno suc- 
cesso. Del resto non convertire non solo sarebbe stato 
antipatriottico, ma anche poco producente per la media 
borghesia detentrice dei titoli, dato il basso livello dei 
saggi d’interesse correnti in quel periodo. 

La mutata situazione produttiva e monetaria indusse 
il Tesoro ad effettuare 17 mesi dopo la riconversione dei 
titoli al 5% che consentì allo Stato, che pure nel lungo 
periodo tornava ad addossarsi un maggior onere di am- 
mortamento, di incassare oltre ad un miliardo di nuove 
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sottoscrizioni, sei miliardi di denaro fresco essendo stati 
riconvertiti 42 dei 60 miliardi di redimibile. 

Essendo scese le quotazioni da 95 a meno di 70 lire, 
il Tesoro offriva in pubblica sottoscrizione a 95 lire i 
titoli 5% che potevano venire acquistati dai portatori 
di titoli 3,50% mediante il pagamento di 15 lire in con- 
tanti. L'operazione era conveniente per i portatori, vista 
la falcidia dei costi, di fatto, però, essi in poco più di 
un anno e mezzo erano stati privati di 10,50 lire (15 lire 
erogate nel 1937 meno 4,50 lire ricevute nel 1934) per 
ogni cento lire di capitale nominale "". 

L’Italia era quindi sottoposta ad uno sforzo immane 
che, se destinato alla pace, avrebbe fatto fare un salto 
quantitativo, se non qualitativo, alla vita economica, ma 
se destinato alla guerra, come era nelle stesse premesse 
strutturali economiche e politiche, non avrebbe potuto 
esprimere una vera forza di spinta, per insufficienza delle 
materie prime e delle premesse tecniche, per non dire dello 
stesso spirito di lotta che andava ad affievolirsi. 

Aumentava il costo della vita ed ancor più il livello 
dei prezzi all’ingrosso. Quest'ultimo, pur allineandosi ad 
una tendenza internazionale, registrava aumenti maggiori 
per il sempre crescente divario dei prezzi delle materie 
prime tra l’interno e l’estero. A fronte di taluni obiettivi 
aspetti positivi della battaglia del grano, si poneva il di- 
vario tra il prezzo del grano mediamente di lire 142 al 
ql. nel 1938-39 all’interno e di lire 56 sul mercato estero. 
I divari tra i prezzi delle materie prime all’interno ed 
all'estero erano tali insomma da far riflettere chiunque 
sull’impossibilità di isolare dal testo del mondo un singolo 
apparato industriale. 

In termini di rapporti intersettoriali, l’indirizzo rura- 
lista del fascismo era sovrastato dalla realtà dell’evolu- 
zione di un'economia industrializzata e dalla politica di 
sostegno per gli oligopoli. Si consideri che tra il 1934 
ed il 1938 di fronte ad un aumento dell’indice dei pro- 
dotti agricoli da 60 a 91,3, i prodotti meccanici e metal- 


10 P. Grifone, Il capitale finanziario, cit., p. 125. 
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lurgici passavano da 67,7 a 111,4, i combustibili e gli oli 
minerali da 81,4 a 146,1 ed i prodotti chimici e fertiliz- 
zanti da 67,1 a 104,5. 

L’aumento dei divari interregionali era ancor più 
netto; si consolidavano il triangolo industriale ed i rap- 
porti di complementarità economica a senso unico tra 
Nord e Sud. Quest'ultimo, sacrificato all’inizio del secolo 
dall’esigenza primaria di raccordare all'Europa industria- 
lizzata almeno la parte più sviluppata del paese, escluso 
dal ritmo di accelerazione dell’industria di guerra e dello 
sviluppo concentrato del ’22-29, avvilito dalla crisi del 
"29, tradito dalla politica imperialistica, rimaneva tagliato 
fuori dal processo produttivo autarchico. 

Sia che l’economia si espandesse all’esterno, sia che 
ripiegasse all’interno, il ruolo del Sud rimaneva subalterno 
e comparativamente in via di progressivo deterioramento. 

L'indice del costo della vita (1913 = 100) dalla punta 
minima di 338,1 raggiunta nel 1934, saliva gradualmente 
a 342,9 e 3688 negli anni 1935 e 1936, ascendeva a 
403,7 e 434,7 nel 1937 e nel 1938, aumentando ulterior- 
mente negli anni successivi. 

I salari si adeguarono con successive rivalutazioni ope- 
rate nell’aprile 1937, nel marzo 1939 e nel marzo 1940; 
solo parzialmente però se si considera che il numero in- 
dice (1938 = 100) delle retribuzioni reali! in continua 
discesa, segna un calo da quota 123,6 del 1934, per se- 
gnare una lieve ripresa nel 1939 e nel 1940. 

Si consideri del resto che, mentre era aumentata la 
disponibilità media per abitante dei cibi poveri come i 
cereali, risultava diminuita quella degli alimenti più ric- 
chi come la carne, la frutta, gli agrumi, lo zucchero ed il 
caftè. 

La compressione salariale, monetariamente tangibile "?, 
diventa tuttavia meno grave ed appariscente sc si consi- 


1 C. Vannutcelli, op. cit. 

12 Un esame critico delle condizioni delle classi lavoratrici sotto 
il fascismo è condotto da: M. Matteotti, Lu classe lavoratrice. sotto 
la dominazione fascista (1922-43), Roma-Milano 1944; L. Valiani, // 
movimento operato sindacale sotto il fascismo, in Dull'antifascismo alla 
Resistenza, Milano 19602, 
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dera l'evoluzione della previdenza sociale e taluni vantaggi, 
quali le ferie pagate e l’indennità di licenziamento, gli 
assegni familiari, la conservazione del posto in caso di 
malattia, le varie forme di assistenza mutua o dell’opera 
nazionale dopolavoro ". 

Ben poca cosa rispetto alle enunciazioni della Carta 
del Lavoro, i provvedimenti, volta a volta disorganica- 
mente adottati, non furono tuttavia trascurabili. Si con- 
sideri l'assistenza antitubercolare svolta a seguito della 
legge del 27 ottobre 1927; l'assistenza alla maternità; 
l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni e le ma- 
lattie professionali istituita il 13 maggio 1929 ed estesa 
con il T.U. 17 agosto ’35. Si pensi infine all’attività del- 
l'Inps (allora Istituto Nazionale Fascista per la Previ- 
denza Sociale), che dal 1922 al 1928 erogò 750.000 pen- 
sioni per un importo complessivo annuo di 600 milioni 
di lire. Era poi rilevante la riforma delle assicurazioni 
sociali gestite dall’Inps, introdotta dal R.D.L. 14 aprile 
1939 in ordine: 

a) all’inclusione nel campo delle assicurazioni sociali 
di lavoratori fino ad allora esclusi; 

b) all’abbassamento dei limiti di età per il pensio- 
namento (a 60 anni per gli uomini ed a 55 anni per le 
donne); 

c) alla reversibilità delle pensioni ai superstiti; 

d) al miglioramento di talune prestazioni di carattere 
assicurativo !*. 


5. L'economia italiana alla vigilia della seconda guerra 
mondiale 


In un rapporto del dicastero Scambi e Valute del- 
l’agosto 1939, si faceva il punto della situazione e, dopo 


13 G. Giugni, Esperienze corporative e post-corporative nei rap- 
porti collettivi di lavoro in Italia, in « Il Mulino », nn. 1-2, gennaio- 
febbraio 1956. 

14 G. Geremia, La previdenza sociale in Italia nell'ultimo secolo, 
in L'economia italiana dal 1861 al 1961, cit., p. 644. 
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una sintesi degli avvenimenti dal ’27 a quei giorni, si 
esponeva una diagnosi e si formulavano delle previsioni 
che inducevano a schierarsi a favore del partito della pace. 
Il fatto che poco dopo Mussolini ritenesse di dar luogo 
« al cambio della guardia » lascia supporre un ulteriore 
avvicinamento al partito della guerra e quindi la volontà 
di disporre di elementi più sicuri. 

Il Guarneri esponeva preliminarmente le vicende che 
avevano portato al progressivo depauperamento delle ri- 
serve, al superamento della grande crisi, e indicava le 
direttive che avevano presieduto all’attività del nuovo 
ministero. Osservato che nel 1937 le riserve erano rimaste 
immutate, attribuiva il mancato raggiungimento del pa- 
reggio della bilancia commerciale nel 1938 alle misure 
prese « per la difesa della razza », che avevano determi- 
nato esodo di capitale, all'aumento dei costi di produ- 
zione nel paese per il sempre maggiore distacco tra prezzi 
interni ed esterni che neutralizzava le posizioni di van- 
taggio determinate dall’allineamento della lira, al ristagno 
dei cambi, e agli avvenimenti politici che avevano creato 
all’estero una crisi di sfiducia. Il rapporto faceva quindi 
presente il deficit della bilancia valutaria, arrivato a 2.533 
milioni contro 4.730 dell’anno precedente, donde il disa- 
vanzo di 950 milioni di cui 394 milioni erano coperti 
attingendo alle riserve. Osservato che dall’8 giugno 1935 
al 1° gennaio 1938 erano stati consumati mezzi straordi- 
nari di pagamento all’estero per 10.537 milioni di lire 
(dei quali 1.939 interamente attinti alle riserve dell’Isti- 
tuto di Emissione), il Guarneri sottolineava come dall’8 
giugno 1935 al 30 giugno 1939 cerano stati consumati 
9.503 milioni di lire 1939, anzi 7.903 al netto del mi- 
glioramento patrimoniale, per affrontare avvenimenti di 
portata storica (guerra di Etiopia e battaglia contro le 
sanzioni, guerra di Spagna, crisi politica del 1938, occu- 
pazione dell'Albania, campagna agraria ed olearia del 
1936, investimenti nell'impero, politica autarchica, po- 
litica degli armamenti). 

In sede di previsioni per l'avvenire, si tracciavano in- 
dirizzi che non si sarebbero potuti realizzare senza un 
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graduale distacco dal partito della guerra. I titoli e crediti 
esteri requisiti, che avevano reso possibile negli anni pas- 
sati un minore utilizzo delle riserve della Banca d’Italia, 
erano ormai pressoché esauriti; le offerte di oro erano 
ormai utilizzate; non si potevano avere ulteriori fidi dalle 
banche all’estero; le entrate del turismo erano diminuite 
dal ’37 al ’38 da 1.150 milioni a 830 milioni; la navi- 
gazione non procurava più flusso valutario; le altre par- 
tite invisibili erano ridotte all’estremo; le esportazioni 
segnavano un andamento molto debole per la situazione 
internazionale e la sfasatura tra costi all’interno ed al- 
l’estero; le riserve straordinarie erano ridotte a soli 1.450 
milioni da 6.000 milioni che erano nel 1935. L’Italia 
andava incontro al collasso dei rapporti con l’estero. 
Quali erano le soluzioni che alternativamente propo- 
neva il Guarneri? Premesso che un prestito estero era im- 
possibile, occorreva puntare decisamente sulla riduzione 
del fabbisogno di valuta contraendo le importazioni di 
materie prime (combustibili solidi, macchinari e manu- 
fatti), quindi sulla via della deflazione e del sottoequi- 
librio interno. L’Italia avrebbe dovuto in queste condizioni 
rassegnarsi a vivacchiare per qualche anno. Una seconda 
via consisteva nel ristabilimento dell’equilibrio, puntando 
sull'aumento delle disponibilità valutarie attraverso la 
svalutazione della moneta; il Guarneri proponeva che, 
mantenendo fermo il controllo delle importazioni, la di- 
visa estera proveniente da esportazioni e da ricavi di par- 
tite invisibili fosse ceduta non più al 100%, ma solo in 
quota, mentre il resto sarebbe stato negoziato ad un 
cambio oscillante, attuando in pratica una svalutazione 
mascherata. Si sarebbe così venuto a creare un doppio 
mercato della valuta ad influenza reciproca (non si com- 
prende come il mercato non ufficiale non si sarebbe presto 
trascinato il mercato ufficiale); si sarebbero scoraggiate le 
importazioni di prodotti stranieri facendo rincarare il tasso 
di cambio e si sarebbe così evitato di ricorrere alla riser- 
va. Si prevedeva che il nuovo rapporto di cambio sarebbe 
disceso del 40 o 50% rispetto al valore ufficiale; i prezzi 
interni sarebbero tutti aumentati, i risparmiatori sareb- 
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bero rimasti duramente colpiti. Questa seconda linca di 
condotta avrebbe rappresentato una svolta, l’abbandono 
della politica impeditiva della svalutazione, con profonde 
e diffuse conseguenze all’interno, ed avrebbe soprattutto 
segnato un calo del prestigio internazionale, con la con- 
trazione di tutte le spese militari. 

Indubbiamente « il cambio della guardia » dell’ottobre 
1939 rappresentava una risposta indiretta ai quesiti for- 
mulati e da questo fatto relativamente secondario trovava 
conferma e rafforzamento l’indirizzo bellicista ormai quasi 
irreversibile. 

Le speranze di un estremo ripensamento coltivate 
dagli italiani nel loro animo divenivano sempre più fle- 
bili. Eppure qualche via d’uscita doveva pur esserci. Do- 
veva trovarsi una terza soluzione per il paese minacciato 
dal tracollo ed avviato irresponsabilmente verso il con- 
flitto. 

Certo in quegli anni in cui lo sviluppo era fortemente 
condizionato da un’industrializzazione fondata in preva- 
lenza sul carbone, la gravissima crisi degli scambi interna- 
zionali colpiva un paese senza materie prime, che pre- 
tendeva per di più di svolgere un ruolo di grande po- 
tenza". 

Dal 1935 in poi le importazioni riguardavano per una 
buona metà materie necessarie all'industria, per 1/4 pro- 
dotti industriali semilavorati, per 1/5 prodotti destinati 
all’alimentazione e per 1/10 beni vari. Le esportazioni 
coprivano appena i 3/4 dei costi di importazioni pres- 
soché insopprimibili. Si trattava per un 40-45% di espor- 
tazioni di prodotti dell'industria manifatturiera e dell’ar- 
tigianato, per un 10% di materie prime agricole e mine- 


15 A. De Pietri Tonelli, Lo sbilancio commerciale dell'Italta fasci- 
sta, « Rivista di Politica economica », 1939, pp. 811-27; A. Fossati, 
Il commercio estero italiano dal 1928 al 1938, « Rivista internazionale 
di Scienze Sociali », 1939, pp. 647.71; L. Lenti, 1 traffici dell'Italia con 
l'estero nel 1929 e nel 1937, «Giornale degli Economisti », 1938, 
pp. 829-44; G. Tagliacarne, La bilancia internazionale dei pagamenti 
dell'Italia nel primo centenario dell'unità, in L'economia italiana dal 
1861 al 1961, cit., pp. 313-59. 
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rarie, per un 20-25% di generi alimentari non conservati. 
Era un deficit gravissimo, specie perché cronico, ma non 
mortale per un'economia che funzionasse ad elevato re- 
gime. In effetti in una situazione internazionale di equi- 
librio non sarebbe stato impossibile per un apparato pro- 
duttivo che riusciva a produrre 130 miliardi di reddito 
nazionale lordo colmare un deficit della bilancia commer- 
ciale dell'importo, pur notevolissimo, di 2,5 miliardi. 

Il problema però non era più tanto tecnico (vi pote- 
vano essere soluzioni migliori di quelle di Guarneri) 
quanto politico, perché comportava un mutamento di 
rotta, ed era proprio ciò che Mussolini non voleva. 

Fortemente condizionata dall'esterno, socialmente e 
territorialmente squilibrata, l'economia italiana presentava 
tuttavia una completezza ed una capacità di funziona- 
mento che sarebbe stata notevole se non avesse dovuto 
alimentare gli sprechi della politica di potenza '. 

Tra luci e ombre si affermava un’agricoltura che, quali 
che fossero le alternative sacrificate ”, era in condizioni 
di offrire rilevanti risultati produttivi, come si è visto 
finora. 

L'attuazione delle direttive autarchiche, pur a costi 
gravissimi, aveva per altro verso favorito una notevole 
diversificazione settoriale dell’apparato industriale che si 
presentava perciò vario e completo. 

Il complesso produttivo risultava particolarmente do- 
tato nei seguenti settori: un’industria delle costruzioni ad 
alto livello di efficienza; un’industria alimentare dotata 
di ottime tradizioni e suscettiva di ulteriori sviluppi; una 
industria tessile avanzatissima e capace, consentendolo le 
condizioni del commercio internazionale, di affermarsi 
con un grosso volume di esportazioni; una grande indu- 
stria elettrica in grado di sopperire per buona parte a 


16 Sulla situazione dell'economia italiana alla vigilia della guerra, cfr. 
Ministero della Costituente, Rapporto della Commissione Economica, Roma 
1946-47; cfr. in particolare il vol. II, Industria, ed in specie i contributi 
di G. De Maria e M. Saibante. 

17 D. Scardaccione, Indirizzi della politica agraria del fascismo, in 
« Il nuovo Osservatore », 1965. 
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quelle deficienze energetiche che, diversamente, avrebbero 
impedito il decollo industriale italiano; un’industria chi- 
mica ad alto livello tecnico; un'industria meccanica ed 
elettrotecnica consistente, avanzata ed in fase di progres- 
siva espansione; una marina mercantile tra le prime del 
mondo. 

Leggendo la perspicace analisi del Saraceno, diretta 
ad individuare gli elementi per un piano economico 
1949-52, primo coraggioso tentativo di introdurre in Ita- 
lia una forma organica di programmazione nazionale "8, 
vien fatto di riflettere come in realtà sia arbitraria la 
netta cesura che si compie d’istinto, tra economia pre- 
bellica ed economia post-bellica. E vien fatto allora di 
chiedersi se molti risultati positivi conseguiti dall’econo- 
mia italiana in un rinnovato contesto nazionale ed inter- 
nazionale non trovino talune premesse poste negli anni 
antecedenti il conflitto. 

AI sistema occidentale del dopoguerra perturbato, ma 
interessato a non mollare nessuna nazione, l’Italia, oltre 
ai propri disastri ed alla necessità di ricorrere per il solo 
1949-52 ad un apporto estero di due miliardi di dollari, 
presentava un apparato industriale consistente e diversi- 
ficato il quale, se opportunamente alimentato, ed ammo- 
dernato, avrebbe convenientemente funzionato. Conside- 
rato che al 1948 l’incremento della capacità produttiva 
veniva valutato nell’ordine del 25-30% rispetto al 1938 
(e forse in percentuale inferiore considerati gli incrementi 
di capacità produttiva realizzati tra il ‘39 cd il ’42), il si- 
stema produttivo prebellico, utilizzato per un buon 
80%", costituiva una solida base per la rinascita indu- 
striale. 

Il ruolo trainante del progresso economico veniva af- 
fidato all'importazione a cascata delle innovazioni tecno- 
logiche introdotte in quegli anni negli Stati Uniti; ma 
dovevano certo giocare come fattori positivi, nella nuova 
competizione internazionale, l’esistenza di forti nuclei oli- 


18 P. Saraceno, Ricostruzione e pianificazione 1948-1949, Bari 1969. 
19 Ivi, p. 335. 
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gopolistici potenzialmente aggressivi e del settore pub- 
blico più consistente tra le economie capitalistiche. 


POTERE DI ACQUISTO DELLA LIRA 
Coefficienti per tradurre le lire correnti degli anni sottoindi- 


cati in lire 1974 con riferimento all’indice dei prezzi al con- 
sumo (costo della vita) 


Anni Indici Anni Indici 

1861 775,9854 1930 147,7381 
1900 721,4376 1931 163,5333 
1911 643,3852 1932 167,9356 
1912 637,5832 1933 178,4875 
1913 636,3080 1934 188,2011 
1914 636,3080 1935 185,5666 
1915 594,6804 1936 172,5347 
1916 475,2114 1937 157,6190 
1917 335,9599 1938 146,3787 
1918 240,9845 1939 140,1868 
1919 237,3398 1940 120,1261 
1920 180,6154 1945 6,1195 
1921 152,6651 1950 3,0187 
1922 153,5863 1955 2,4923 
1923 154,4812 1960 2,1394 
1924 149,2280 1965 1,6643 
1925 132,8409 1970 1,4620 
1926 123,1484 1971 1,3924 
1927 134 6969 1972 1,3183 
1928 145,3422 1973 1,1944 
1929 143,0549 1974 1,0000 


Fonte: ISTAT, Annuario Statistico Italiano (1975), Roma 1976, p. 385. 
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LIBRI DEL TEMPO LATERZA 


Salvatore La Francesca analizza i tentativi fatti dal 
regime fascista per elaborare una risposta originale 
ad alcuni grandi problemi delle società industriali 
moderne: da quello dei rapporti fra mano pubblica e 
iniziativa privata, a quello delle relazioni fra capitale 
e lavoro, a quello delle crisi economiche. Pur man- 
tenendo saldo il giudizio storico di condanna del fa- 
scismo, l'Autore non si ferma alla vernice ideologica 
degli avvenimenti, ma dimostra come durante il ven- 
tennio fascista si venne realizzando una graduale mo- 
dernizzazione del sistema capitalistico italiano. 

Le contraddizioni aperte da questo processo di supe- 
ramento del capitalismo tradizionale furono nume- 
rose, e contribuirono a determinare non solo il carat- 
tere liberticida del regime ma anche le strozzature 
che la politica economica del fascismo introdusse 
nel nostro sistema economico. 
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Salvatore La Francesca è nato a Palermo nel 1933. 
Ha studiato, sotto la guida di Rosario Romeo, pro- 
blemi di storia economica dell'Italia contemporanea. 
Funzionario di un grande istituto di credito, è autore 
di un libro su «La politica economica italiana dal 
1900 al 1913 » (Ateneo, Roma 1971) e di vari saggi 
sui temi dello sviluppo industriale del nostro paese. 
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